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I “Quaderni di Donne di carta”
Quaderno n. 1

			VOCI DI DONNE DAL MONDO

			Aprile-maggio 2021

			Prefazione 

			Contrariamente alle più pessimistiche previsioni, la pandemia, che ci ha chius* nelle nostre case sospendendo la vita ordinaria, modificando radicalmente abitudini, sottraendoci corpi e materialità, per altri aspetti ci ha aperto al mondo. Un mondo virtuale, su piattaforme tecnologiche, e un mondo di persone che fisicamente non avremmo mai potuto raggiungere.

			Ha funzionato  quel tam tam solidale di contatti che nella realtà spesso è utopia e che nella condizione estrema della solitudine forzata ha inaugurato, invece, legami e occasioni di scambio. In primis con gli Stati Generali delle donne che ha messo a disposizione la piattaforma tecnologica e le sue operatrici contribuendo a generare un’onda promozionale che ha assicurato agli eventi virtuali una partecipazione intensa e inaspettata. 

			Ma cosa fare poi di questi incontri virtuali? Affidarne la testimonianza solo alla documentazione audiovisiva? O renderli anche prodotti suscettibili di altre letture? Come associazione avevamo già in cantiere l’idea di creare dei “Quaderni” per raccogliere la ricchezza di tanti eventi culturali che spesso si bruciano nell’atto stesso della generazione o restano in archivio, sulla bacheca di youtube, se multimediali, o nella memoria privata di chi c’era.

			Trascrivere una registrazione audio non è un’impresa facile: le parole sfuggono, si impastano; la banda audio delle piattaforme non è mai pulita e l’oralità ha uno stile e un flusso che è difficile riportare in un testo scritto senza tradirne la spontaneità. Ma d’altra parte, la bellezza del parlato non ha possibilità di un vero calco: ciò che nel flusso dell’ascolto ha un suo senso in quello della trascrizione in testo scritto, a volte, si rivela stonato, sgrammaticato, ripetitivo. Le donne intervenute in questo incontro hanno parlato con il cuore, hanno scelto il registro narrativo, la colloquialità; in alcuni casi le loro parole erano il commento a documenti audiovisivi che a loro volta raccontavano momenti d’essere del proprio Paese e della propria gente, in altri casi la riflessione era spontanea poiché emergeva dall’ascolto di chi aveva parlato prima e che modificava, inevitabilmente, il proprio argomentare.

			Le tante socie di Donne di carta che si sono offerte per questo lavoro di trascrizione hanno scelto, ognuna, uno stile di intervento: c’è chi ha assicurato fedeltà assoluta all’eloquio; chi è intervenuta redazionalmente aggiustando sintassi o lemmi; chi ha commentato il testo con note storiche, ma sempre, tutte, nel profondo rispetto delle parole dell’Altra e della regia di Silvia Bazzocchi, ideatrice di questi due incontri e curatrice della loro trasposizione.

			Un grazie particolare voglio rivolgere a chi, con altrettanta cura e passione, ha realizzato questa versione digitale permettendo al nostro lavoro di poter raggiungere un pubblico più ampio di quello che, con le nostre poche forze distributive, avremmo potuto contattare attraverso la “carta”.

			Una gestazione lunga, quindi, in ritardo rispetto alle storie raccontate che, in molti casi, presentano parametri temporali precisi e si indeboliscono, quindi, nella carica di attualità ma mai nella forza di verità storica, di documento/memento, di testimonianza.

			E alla fine, eccoci qui: è nato il primo Quaderno. Ed è questo il valore espresso da queste pagine immateriali: l’importanza della memoria come ponte tra i popoli, scambio vivo di esperienze tra le persone in una narrazione di liberazione reciproca.
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			Introduzione

			Quando ho lanciato la proposta all’Associazione Donne di carta, di organizzare questo incontro, ero molto scettica sulla possibilità di realizzarlo davvero. Mi spaventavano le difficoltà tecniche e soprattutto il clima di generale avvilimento dovuto alla pandemia, allora pienamente in corso. Poi è diventato un progetto di tutte noi di Donne di carta, e soprattutto abbiamo incontrato la generosità degli Stati Generali delle Donne (che ci avevano ospitato anche per molti altri incontri) e qualche possibilità è apparsa all’orizzonte. L’idea era quella di presentare ai e alle partecipanti, non la solita sequela di situazioni drammatiche e terribili, di donne sfruttate, seviziate, maltrattate, private dei propri diritti, spesso anche di quello alla vita, e tutta la serie, purtroppo non ancora completamente conosciuta, di tragedie umane a ciò collegate, ma al contrario, forse proprio come una reazione alla pandemia e alla tristezza che aveva preso un po’ tutte e tutti, una carrellata di situazioni, se non “vincenti”, comunque positive, di battaglie concluse con successo, di risultati raggiunti, di nuovi protagonismi delle donne. E questo ho chiesto alle persone intervenute.

			Ora, però, una volta definito lo sfondo e anche le finalità di questo incontro (gli incontri in seguito sarebbero diventati addirittura due), si trattava di chiedere la partecipazione alle persone “giuste”: allora, con una discreta dose di faccia tosta, ho rimesso in funzione vecchi contatti, amicizie lontane ma mai sopite, ho ricercato persone che non sentivo da anni, sempre sperando prima di tutto che si ricordassero di me, e poi che fossero ancora attive nel campo per il quale le avevo conosciute, quello della solidarietà e della cooperazione internazionale, quello di chi lavora e lotta per una maggiore giustizia nel mondo. Da queste persone, con cui ho avuto rapporti per motivi di lavoro negli anni passati, ho imparato sempre tantissimo. 

			E la risposta è stata sempre immediata e positiva: sì, avevano cose da raccontare e voglia di raccontarle! Con alcune il rapporto è stato più semplice e diretto: Parisa è una nostra socia, in Rwanda e nel Sahara Occidentale ci sono stata, suor Elisa è un mio mito, considero Claudiléia una cara amica, nonché una scrittrice di valore, e Paola, oltre che amica è stata una collega per quarant’anni. Di Emergency sono nel frattempo divenuta “volontaria” e con PRODOCS ho collaborato in varie occasioni. Con altre donne il rapporto è stato più mediato da comuni conoscenze. Ma sempre la risposta è stata immediata e positiva. E poi, ho talmente insistito con Raffaella perché facesse la moderatrice… che non ha potuto dirmi di no. 

			Insomma, devo davvero dire grazie a tutte, ma in particolare a tutte le socie di Donne di carta, per avermi dato fiducia e per avermi supportato, anche dal punto di vista tecnico.

			[image: ]

		

	
		
			“Voci da... Rwanda, Iran, Brasile”
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			Léonie è una giovane donna sopravvissuta al genocidio, esponente dell’associazione rwandese IBUKA Italia – Memoria e Giustizia e di Progetto Rwanda Onlus.

			L’intervento è stato preceduto da alcuni estratti dal documentario Rwanda, il Paese delle donne (2019) di Sabrina Varani. La conversazione online è fruibile presso il canale youtube degli Stati Generali delle donne: Voci di donne dal Mondo, 10 aprile 2021.

			La Casa della Pace e della Riconciliazione a Kicukiro

			Buon pomeriggio a tutti e tutte. Io sono Léonie Uwanyirigira. Sono nata e cresciuta in Rwanda. Il Rwanda è un Paese bellissimo che si trova al centro dell’Africa, noto anche come “il Paese delle mille colline”. Ma attualmente vivo in Italia e sono madre di due bambine. 

			Come tanti di voi sanno, nel 1994 il Rwanda ha conosciuto il genocidio contro i Tutsi. Da allora sono passati ventisette anni. Sembrano tanti, però a noi sopravvissuti sembra sempre ieri. In soli cento giorni abbiamo perso più di un milione di persone e, al termine di questo massacro, l’ONU ha dichiarato che il 70% della popolazione sopravvissuta era di sesso femminile. Come sopravvissuta e come donna ho assistito e partecipato a questo passo da gigante che si è fatto per poter andare avanti e ricostruire il Paese, dove tutti dovevano evidentemente fare qualcosa per vivere o sopravvivere. Come sempre e dovunque, le donne hanno pagato un prezzo altissimo, ma con la loro forza hanno saputo rialzarsi, anche perché, all’improvviso, erano chiamate ad assumersi delle responsabilità e dei ruoli sociali completamente nuovi, e non si sono più fermate.

			È proprio in questo periodo che nasce “Progetto Rwanda” con l’intento di sostenere le donne nel loro lunghissimo e doloroso cammino tuttora in corso, un’associazione che ha aiutato e che sta aiutando tanto le donne, economicamente e socialmente, contribuendo al processo di riconciliazione.

			È per queste donne che, nel 2005, è nato a Kigali il progetto della “Casa della Pace e della Riconciliazione” con l’obiettivo di offrire loro un modo concreto e dignitoso per riprendere il controllo della propria vita.

			La Casa è un centro di formazione, ma è soprattutto uno spazio pacifico dove le donne possono stringere amicizie significative tra loro, ritrovare una fiducia reciproca e, piano piano, giungere a una reale riconciliazione. Qui le donne ricevono una vasta formazione, gratuita, composta da diversi corsi come quello sull’educazione alla pace e quello di counseling. Quest’ultimo è fondamentale, se pensiamo alle ferite che le donne portano tuttora su di sé, come le donne che abbiamo visto nel filmato: le madri dei bambini nati dagli stupri, che hanno entrambi bisogno di essere sostenuti.

			E poi c’è anche la formazione in imprenditoria, che aiuta le donne ad acquisire le competenze necessarie per intraprendere un’attività economica e diventare autonome. Il progetto nasce anche grazie alla collaborazione con tante altre associazioni femminili rwandesi, come per esempio SEVOTA (Solidarietà per la Crescita delle Vedove e degli Orfani nel Lavoro e nella Promozione di Sé) la cui Presidente,  Godelieve Mukasarasi, abbiamo visto poco fa nel filmato. SEVOTA, con le testimonianze delle sue coraggiose donne, fatte direttamente presso il Parlamento rwandese e ai media del Tribunale Penale Internazionale per il Rwanda, ha chiesto e ottenuto che lo stupro fosse inserito tra i crimini di primo grado della legge organica rwandese nel 1996 e fosse riconosciuto dalle Nazioni Unite come crimine di guerra, crimine di genocidio e crimine contro l’umanità.

			Sono orgogliosa di fare parte e rappresentare le donne rwandesi che, nonostante la loro tragica storia, hanno fatto passi da gigante, anche a livello istituzionale con la rappresentanza femminile in Parlamento, più alta al mondo. Vi ringrazio.
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			Parisa Nazari, iraniana di nascita, ha studiato in Italia e qui si è fermata, esercitando la sua professione di farmacista. È una mediatrice interculturale, un’interprete e un’attivista del movimento delle donne iraniano Women Life Freedom Italy.

			La nascita del movimento MeToo in Iran

			Buona sera a tutte. Grazie per avermi invitata. Sono felice di parlare di uno degli aspetti della lotta delle donne iraniane per l’emancipazione e per i propri diritti.
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			È vero quello che è stato detto: c’è tanto da raccontare dell’Iran. Io sono nata e cresciuta in Iran e, anche se vivo in Italia dal 1996, ho sempre cercato di non perdere il contatto con la realtà iraniana, sia perché ho moltissimi amici e parenti in Iran sia perché almeno una volta l’anno cerco di andarci, e perché mi informo molto, anche attraverso le attività culturali che facciamo con il mondo dell’arte, della musica e della letteratura. E devo dire che sono sempre più affascinata dal lavoro che fanno le donne iraniane. È un dato di fatto, ormai, che sono il vero motore di cambiamento, sempre di più in prima linea, forse perché hanno più cose da conquistare: le donne hanno perso più diritti degli uomini nell’arco degli ultimi quattro decenni almeno, dopo la rivoluzione del 1979. A partire dagli anni del riformismo portano avanti molte attività attraverso l’associazionismo, le ONG, ma anche attraverso il lavoro vero e proprio dei legislatori che cercano di cambiare le leggi che non sono a favore delle donne. I casi da raccontare sono moltissimi, ma ho scelto il movimento MeToo iraniano, per riportare una “buona notizia”, come mi è stato richiesto.

			Si può definire, infatti, una buona notizia, un passo importante, la campagna che è cominciata recentemente, dopo quanto successo a livello mondiale, nel novembre 2020, quando una giornalista iraniana, che vive negli Stati Uniti, ha scritto un articolo sul New York Times portando la testimonianza di tredici donne che avevano subito molestie sessuali da parte di un noto e importantissimo artista iraniano. In realtà tutto è cominciato su Twitter, uno strumento che gli Iraniani sanno usare molto bene, anche le donne. Hanno cominciato a twittare le loro esperienze quotidiane sempre più specifiche e più esplicite su quello che subivano nell’ambiente di lavoro e nel mondo dell’arte e del giornalismo. Ci sono state anche molte giornaliste che hanno denunciato come venivano trattate dalle persone che andavano a intervistare o anche dagli stessi colleghi maschi.

			Ma il caso più eclatante, che ha acceso i riflettori su quello che è stato chiamato proprio il movimento MeToo iraniano, riguarda Aydin Aghdashloo, un artista molto noto e molto legato al regime, sulla soglia degli ottant’anni; ai tempi della monarchia era un consulente della corte per quanto riguarda i musei e l’acquisto delle opere d’arte. Le sue opere vengono tuttora vendute a prezzi altissimi, in giro per il mondo. E ha fatto scuola: ha sempre insegnato ai più giovani. E quando poi queste donne hanno denunciato le molestie subite da lui, sono molti i giornali stranieri che hanno riportato la notizia e alcune gallerie, che avevano in programma di fare delle mostre con le sue opere, le hanno annullate. Ma nel frattempo c’è stata un’asta molto importante a Teheran e una sua opera è stata venduta a un prezzo che ha battuto tutti i record delle opere d’arte in Iran, superando il mezzo milione di dollari.

			Questo è stato percepito dalle donne che lo avevano denunciato come un segno per minimizzare l’effetto delle accuse su di lui e la reazione è stata che sempre più donne hanno deciso di denunciare, prima sui social come Twitter e, poi, denunciando anche altri personaggi. 

			Un altro personaggio da ricordare è un giovane operatore turistico che aveva violentato, non semplicemente molestato, ma violentato diverse donne. Si parla di trecento donne! Alla fine ha confessato di avere avuto rapporti sessuali con cinquanta donne, di cui trenta hanno deciso di denunciarlo. Molte altre ancora non hanno trovato il coraggio. Lui aveva un sistema molto subdolo: portava la donna con diverse scuse a casa, poi la faceva bere mettendo della droga nel bicchiere di vino, dopo di che la molestava. Molte volte filmava il rapporto per poterla poi ricattare.

			Ed è per questo che le donne che lo hanno denunciato – attualmente sono ancora poche: circa venti su trecento o presunte trecento – hanno avuto un coraggio enorme. Forse, a mio avviso, molto di più rispetto alle donne del mondo occidentale, come in Europa o negli Stati Uniti, perché il semplice atto di andare a casa di un uomo e bere del vino, in Iran, può essere considerato illegale. E questo fa sì che sia difficilissimo per una donna poterlo ammettere e poter accusare un uomo di essersi approfittato di lei e di averla stuprata. Ecco perché questa denuncia, secondo me, segna un’epoca: le donne che sono andate a denunciare hanno accettato il rischio di essere condannate a loro volta, di essere accusate di avere commesso “atti osceni”. Per fortuna tutto questo non è successo, anzi sembra che le autorità stiano anche incoraggiando altre donne a denunciare. 

			A questo si è aggiunto un altro problema: in Iran esiste la pena di morte e lo stupro viene considerato dalla legge iraniana “Corruzione sulla Terra”, un reato punito con la pena di morte; ed ecco perché nel momento in cui le donne, che avevano denunciato quest’uomo, hanno saputo che avrebbe rischiato la pena di morte, hanno scritto una lettera chiedendo che non venisse impiccato perché loro non volevano questo risultato. Non hanno denunciato per vederlo condannato a morte ma perché altri uomini non possano fare più una cosa del genere pensando di poter agire indisturbati e di non essere punibili.

			Perciò, in questo momento (2020-2021, ndr) la causa è ancora in corso, e si è aggiunto anche un altro fatto: alcuni detenuti che stavano nella stessa cella con questo ragazzo lo hanno picchiato e maltrattato perché aveva stuprato le donne. Anche in questa occasione l’avvocatessa ha scritto una lettera aperta dicendo che le donne non hanno bisogno di altri uomini per difendere il loro onore. La violenza, in qualunque modo, viene sempre condannata dalle donne anche da chi ha subito la più becera forma di violenza, cioè lo stupro, e le donne non vogliono né che venga impiccato né tanto meno maltrattato o picchiato in prigione perché non hanno bisogno di uomini che le difendano.

			E questo è un altro atto di coraggio, di non-violenza, che è molto ammirevole ed è una battaglia tuttora in corso perché si sta cercando di convincere altre donne a denunciare e a far uscire alla luce altre situazioni. Forse, siamo solo all’inizio di una lunga battaglia.
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			Claudiléia Lemes Dias vive in Italia dal 2005. È una scrittrice, blogger, giurista, avvocata. Le sue battaglie in difesa dei diritti ci riportano a una storia che lei stessa ha vissuto: quella della resistenza nera nelle favelas brasiliane e delle lotte delle donne contro le tante forme di discriminazione.

			La scrittura di Carolina Maria de Jesus e la resistenza nera nelle ‘favelas’ brasiliane

			Grazie per l’invito, è un piacere stare con tutte voi oggi.

			Oggi non parlo di me, ma di una scrittrice molto importante per tutte noi donne, brasiliane e non solo: si tratta di Carolina Maria De Jesus, una delle autrici più tradotte in assoluto.

			Carolina è stata tradotta in tredici lingue ed è considerata un esempio della resistenza delle donne nere e povere e della dura vita delle madri single nel Brasile degli anni Cinquanta. Purtroppo la situazione nelle favelas brasiliane non è cambiata per niente sin dagli anni Cinquanta e lei, attraverso le sue opere, dipinge il ritratto della povertà estrema, di cosa significa svegliarsi e non avere alcun cibo da offrire ai tre figli. Parliamo della quotidianità di generazioni che crescono nella miseria e senza nessun tipo di aiuto.

			In queste settimane la casa editrice Alpes ha ripubblicato il suo libro “La stanza dei rifiuti” (Quarto de despejo: diário de uma favelada); era stato pubblicato da Bompiani nel 1960 con la prefazione di Moravia. Un altro volume, sempre pubblicato da Bompiani negli anni Sessanta si chiama Casa de Alvenaria (“Casa di Mattoni”).
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			Vi spiego un po’ della sua opera e il perché della sua importanza. Intanto comincio dalla vita di Carolina Maria De Jesus, la voce che rappresenta circa le trenta milioni di donne brasiliane che oggi vivono sotto la soglia di povertà, nelle sue stesse condizioni, vissute negli anni Cinquanta. Potete immaginare adesso con la pandemia come vivano queste persone. 

			Carolina Maria De Jesus nasce nel 1914 in una città chiamata Sacramento, a Minas Gerais. Figlia di discendenti di schiavi africani, come quasi tutti gli afrodiscendenti in Brasile è impossibile sapere esattamente da quale parte dell’Africa i suoi antenati siano venuti. Gli schiavi africani, appena arrivavano in Brasile, venivano costretti a cambiare il proprio nome e ad adottare i cognomi dei proprietari per i quali lavoravano. Ad esempio, il mio cognome è Lemes Dias, un cognome portoghese, anche se ho degli africani nella mia famiglia. Perciò non saprò mai la storia di una parte della mia famiglia. Suppongo siamo un po’ angolani, ma non avrò mai la certezza perché con questi cambi di cognomi abbiamo perso questa radice.

			Carolina Maria De Jesus diventa orfana di padre a otto anni. Con la mamma va a lavorare, a raccogliere cotone in una fattoria nei pressi di San Paolo. Anche se frequenta la scuola fino alla seconda elementare, Carolina ha sempre saputo che il suo destino erano le parole. Perciò legge tantissimo, qualsiasi cosa trovi e, da autodidatta, impara a scrivere divinamente.

			Carolina resta in questa fattoria fino a sedici anni. Poi cambia città assieme alla mamma. Vanno a vivere più vicini alla città di San Paolo. A ventitré anni, però, decide di trasferirsi nella grande metropoli, San Paolo, proprio perché il suo sogno era studiare. Arrivata lì non trova lavoro, dorme per strada, per mesi fa la mendicante e vive di elemosina finché non trova un lavoro come domestica. Per dieci anni fa la donna delle pulizie. Quando all’età di trentatrè anni rimane incinta, la famiglia per la quale lavora la manda via. 
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			Carolina, a quel punto, si ritrova ancora una volta per strada. Incinta, partorisce in una via di San Paolo con l’aiuto di altre donne, anch’esse mendicanti, che la aiutano poi a costruire una sorta di baracca in un terreno abbandonato che presto diventerà una delle favelas più grandi della città, soprannominata Canindé. Siamo nel 1948. Ha negli anni altri due figli, nati nel 1950 e nel 1953. Non si è mai sposata perché, come racconta nei suoi libri, gli uomini che conosceva erano tutti ubriaconi e non voleva altri problemi. Quindi si innamora, ha dei figli, ma rifiuta ogni legame che la costringa a occuparsi di qualcun altro.

			La scrittrice deve portare avanti la sua famiglia, quindi, come nutrire i piccoli? Essenzialmente raccoglie carta e lattine per le strade e le vende riservando la carta buona per scrivere i suoi libri. Il suo primo libro è, appunto, questo diario che adesso viene pubblicato da Alpes, “La stanza dei rifiuti”. 

			Nel libro Carolina scrive che le favelas brasiliane sono le stanze dei rifiuti, mentre il centro delle città, dove stanno le persone benestanti, i ricchi, sono i loro salotti. Si tratta di un diario sulla fame, dolorosissimo. Ci sono delle scene veramente dure. Io, in prima persona, che ho vissuto la povertà negli anni Novanta (l’inflazione in Brasile arrivava al mille percento e andavamo in giro per le strade a elemosinare di casa in casa), in una piccola città, lontana da metropoli come San Paolo o Rio de Janeiro, avverto il dolore di questa miseria sentito dalla maggior parte dei brasiliani.

			Per questo le parole di Carolina Maria De Jesus possono essere scioccanti per chi non ha vissuto queste situazioni in prima persona. Per esempio, ci sono delle pagine del libro nelle quali in assenza di qualcosa da mangiare festeggiano il compleanno della figlia con la sola polenta. La bambina, evidentemente, chiede una torta come tutti gli altri bambini ma lei, nella sua condizione, ha soltanto quello da offrire. A un certo punto Carolina vede passare un gatto e nonostante sia un’amante degli animali in quel drammatico momento le viene il pensiero di potere, addirittura!, mangiarlo perché la fame è veramente tanta!

			Vedere che fino a oggi in Brasile le persone vivono ancora così, in condizioni di estrema povertà, e che questo viene portato avanti di generazione in generazione è veramente qualcosa di sconcertante. Parliamo di un genocidio per fame. In Brasile le persone muoiono di fame ed è inammissibile che nel 1958 una scrittrice lo avesse denunciato, raggiungendo la fama mondiale, senza che nel Paese nulla sia cambiato.

			Perciò, io non posso oggi che raccomandare l’opera di Carolina Maria De Jesus. Si tratta di una grandissima scrittrice. Volevo solo leggere un pezzettino della prefazione di Moravia - e così concludo - a Quarto de despejo. Debbo dire che Moravia sembra un veggente, perché descrive il Brasile di oggi in questa prefazione. Ecco cosa dice: Il Brasile è un Paese nuovo, nel quale si sta forse preparando, attraverso sofferenze e travagli durissimi, una soluzione inedita dei problemi razziali. Carolina ha portato con il suo diario un contributo originale a questa soluzione. Perché poi proprio lei, la pitocca derelitta, sia riuscita là dove sono fallite tante barbe di letterati non è difficile dirlo. La chiave del successo di Carolina sta ancora una volta in quello che abbiamo chiamato il suo ideale di cultura. È evidente che per Carolina scrivere è come pregare: essa è un animo religioso, ma della religione del nostro tempo, ossia della religione della cultura.

			Sono opere che io raccomando assolutamente perché sono innamorata di questa scrittrice… Addirittura ho battuto all’asta una sua foto perché volevo assolutamente averla sulla mia scrivania come esempio di resistenza. Vi ringrazio per l’opportunità di poterne parlare.
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			Intermezzo con domande

			S.G.: Vorrei fare una domanda a Léonie, perché l’estratto del video è passato dal momento più di dolore e di sofferenza alla visione di questa economia agricola con cui la Casa attiva e riattiva la vita di queste donne. Puoi raccontarci un po’ come viene strutturata la vita economica e quindi anche questo obiettivo bellissimo di autonomia e di indipendenza, che rende orgogliose anche noi, Léonie?

			Léonie: Grazie. In poche parole: da sempre – credo, ma è una cosa che non ho ancora visto qua – tra i poveri o magari tra le persone che non hanno niente, c’è sempre una sorta di solidarietà. Quindi le persone, quando si sono ritrovate senza proprio nulla, senza sapere da dove cominciare, hanno creato questi gruppi di donne, evidentemente prima per poter raccontare: ognuna raccontava la sua esperienza e poi riuscivano a pensare che cosa fare insieme, perché non avevano né soldi né altro. Quindi chi ha un terreno, per esempio, però non ha la forza per poterlo coltivare da sola, invita tutte le altre donne. E andavano un giorno da una e un giorno da un’altra per poter coltivare i campi e sopravvivere.

			E quindi da lì è cominciato, piano piano, e dopo ci sono state, esattamente sull’esempio di “Progetto Rwanda”, anche un’altra associazione, AVEGA per le vedove, e Pro Femme e ci sono tante altre associazioni che per fortuna sono venute per aiutare o con un po’ di soldi o a vendere qualcosa per uscire dalla povertà assoluta e poter rinascere e rifare la vita daccapo, da zero.

			C.I.: Volevo fare due semplici domande, una all’amica rwandese. Il tema del Rwanda è un tema che colpisce molto, io l’ho seguito e mi sono addolorata parecchio. Però di questa storia delle donne, anche nella letteratura, sui libri che noi riceviamo in Italia, se ne parla sempre molto poco. Le donne che in Rwanda hanno fatto la resistenza sono riuscite a riscattarsi – ammesso che siano riuscite – ma non vengono descritte abbastanza e noi, in Occidente, non sappiamo quasi nulla, quindi mi farebbe molto piacere se ci venissero segnalati anche dei testi, dei libri dove capire, dove vedere, perché io la ritengo abbastanza strana questa cosa.

			Poi, invece, alla nostra amica brasiliana volevo chiedere: questa storia di questa scrittrice Carolina mi ha colpito moltissimo: secondo te noi riusciamo a trovare i testi? Perché tu hai parlato di un testo del 1950 con una prefazione di Moravia. Credo che sia abbastanza difficile cercarlo in Italia. Confortami dicendomi che io i libri di questa Carolina li posso trovare.

			Léonie: Di questo io l’unica cosa che posso dire è che purtroppo in tutta l’Africa, evidentemente anche in Rwanda – dicevamo – tanti anni fa, la donna non aveva la parola, quindi veniva proprio all’ultimo, non aveva un posto nella società. Tutto quello che la donna ha potuto realizzare, diciamo in questi ventisette anni che sono passati, si sta vedendo adesso. Credo che magari non ci saranno tanti libri, però quello che hanno fatto parlerà da sé, perché ci sono tanti cambiamenti, le donne adesso sono ovunque. Il 70% dei parlamentari sono donne, quindi magari un giorno qualcuno si convince che il Rwanda è stato costruito da loro e scrive qualcosa. Purtroppo fino ad adesso c’è poco, magari alcuni giornalisti hanno scritto, però non è una cosa che salta subito all’occhio, perché sempre ci sarà chi pensa che è stato fatto dagli uomini, come sempre, e invece la realtà è questa: il Rwanda, adesso come adesso, è stato costruito dalla forza delle donne. Grazie.

			Claudiléia: Sulle opere di Carolina è appena uscito, per l’editore Alpes, il libro di cui ho appunto parlato, “La stanza dei rifiuti”. È proprio la riedizione del libro del 1958. È uscito adesso, poche settimane fa, quindi fortunatamente si sta riprendendo il dibattito su questa autrice; e poi i suoi libri sono stati adottati negli Stati Uniti, nelle scuole di periferia di New York come esempio di resistenza, di resilienza e di riscatto, di riscatto sociale attraverso la letteratura. Perché lei, poi, dopo questo libro, ha girato il mondo ed è stata accolta… troverete le sue traduzioni in tedesco, in olandese – e quindi sembrava strano, effettivamente, che non si trovasse più in italiano. Ora si trova, fortunatamente.

			S.G.: Aggiungo io un’altra informazione che può essere utile: su Libraccio, che è un sito che vende anche libri usati, si può trovare – sono solo tre copie, quindi fate subito a gara a prenderle – la copia su Carolina Maria de Jesus “Una biografia ai margini della letteratura” scritto da Rita Ciotta Neves, che potrebbe essere interessante. L’editore è sempre Alpes Italia, del 2019. 

			A.P. (scrive in chat): esiste un’associazione delle donne rwandesi in Italia?

			Léonie: Sì, abbiamo diverse associazioni, proprio solo di donne non saprei, ma non credo. Però abbiamo una comunità rwandese dove ci ritroviamo tutti. Abbiamo anche altre piccole associazioni. Anche “Progetto Rwanda” ha i rwandesi dentro. Quindi magari soltanto per donne non ne abbiamo in Italia, ma altri tipi di associazione ci sono.

			Dalla Chat: (Due domande a Parisa) In Iran, oltre al movimento MeToo, che lei ci ha detto, in che altro modo le donne agiscono come motore del cambiamento in quella società?

			E le donne sono attive in Parlamento, riescono a lavorare, ad avere pari opportunità nei vari settori economici?

			Parisa: Sì, come all’inizio del mio intervento ho già detto, le cose da raccontare, su come le donne iraniane cerchino di prendere in mano il proprio destino e cambiarlo, sono tantissime: ho scelto questa Campagna, questo movimento, perché è molto recente ed è un segno di cambiamento di approccio al tema del rapporto uomo-donna, dell’emancipazione. Perché per secoli alle donne è stato insegnato a rimanere in silenzio di fronte alle avances di un uomo, addirittura di fronte a un atto di stupro.

			Ma le cose da raccontare sono molte, anche se purtroppo le conquiste non sono moltissime perché la società rimane, in buona parte, ancora tradizionalista e con una cultura patriarcale e,soprattutto, perché le leggi sono le leggi della Shari’a e di conseguenza spesso mettono la donna in secondo piano rispetto all’uomo: basti pensare che la testimonianza di una donna vale la metà della testimonianza di un uomo, cioè ci vogliono due donne, oppure un uomo, per testimoniare in tribunale. La stessa cosa vale per l’eredità: le donne ereditano di meno. Le donne non hanno diritto di chiedere il divorzio oppure di avere i figli in custodia.

			Però, per esempio, per dire di un’azione importante delle donne negli ultimi anni, c’è stata una campagna, chiamata “Campagna di un milione di firme contro le leggi discriminatorie”, che ha cercato di rendere più consapevoli le donne che, nonostante queste leggi misogine che non danno diritti e libertà alle donne, potevano comunque agire sia per avere più diritti all’interno di queste leggi sia per poter chiedere di cambiarle.

			L’idea della Campagna era di raccogliere un milione di firme sottolineando laddove la legge andava cambiata. Purtroppo non è andata a buon fine perché spesso le attiviste, compresa il premio Nobel Shirin Ebadi, si trovano al di fuori dell’Iran perché sono state costrette a lasciare il Paese e non riescono a portare la Campagna a termine. Piccoli passi però sono stati fatti. 

			Anche perché… Sì, qualcuna in chat ha chiesto delle donne parlamentari. Esistono donne parlamentari, poche, ma ci sono, ma spesso vengono scelte con un criterio molto rigido.

			Ultimamente c’è stato il caso di una parlamentare iraniana che ha voluto, in realtà non soltanto per le donne ma per gli Iraniani, ha voluto mettersi di fronte alla legge nel momento in cui c’erano disordini per le strade di Teheran che venivano repressi duramente. Ma lei ha avuto seri problemi, tanto è vero che non può più candidarsi: è stata messa da parte dal mondo della politica. Perciò le problematiche sono molte, i passi da compiere moltissimi, però io parlo di un motore di cambiamento perché vedo tutto quello che fanno le donne nonostante tutti questi limiti. Basti pensare al fatto che le donne iraniane non possono vestirsi esattamente come vogliono, devono coprirsi i capelli e il corpo con un soprabito, e ogni giorno per loro uscire da casa, vestirsi con un soprabito molto colorato, leggero, mostrare i capelli, è semplicemente una forma di lotta perché possono essere arrestate per aver violato la legge.

			Un’altra azione, che ultimamente ho conosciuto: quella delle donne che hanno associazioni che lavorano per i minori, soprattutto, per le donne e per i minori. Sono donne che raccolgono soldi, fanno una forma di crowdfunding per aiutare i ragazzi, nell’età minore, che commettono reati e finiscono in prigione, e loro aiutano questi ragazzi ad avere un’istruzione, collaborano con delle persone che costruiscono scuole e case dove questi ragazzi, che non hanno nessuno e che magari hanno vissuto per strada e hanno sempre lavorato ma non hanno conosciuto una vera famiglia, possono essere accuditi e aiutati nel loro percorso di studio e di lavoro. Perciò più mi informo su quello che succede per migliorare le cose più mi imbatto nelle donne, donne di tutte le età che lavorano insieme, creando ONG, associazioni o cercano di cambiare le leggi.

			Questo non vuol dire che ci riescono sempre, anzi, purtroppo spesso non ci riescono, ma comunque è da ammirare il lavoro che fanno perché non si danno per vinte.

			Ecco, spero di essere stata esauriente anche se il tempo è poco e ho cercato di essere breve.

		

	
		
			Voci da... Argentina, Sahara Occidentale, Kurdistan e... Etiopia-Italia
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			Claudia, vive a Mendoza, in Argentina, da dove ci parla. È una dirigente del movimento femminista argentino e una delle principali animatrici della lotta per una legge sull’interruzione volontaria della gravidanza anche nel suo Paese.

			Prima dell’intervento abbiamo visto il video del CELS (Centro de Estudios Legales y Sociales) Por qué seremos tan hermosas, “Perché saremo tanto belle”.

			Dalle Madres de Plaza de Mayo alla legge sull’interruzione volontaria di gravidanza

			Grazie per l’invito. Io abito a Mendoza in Argentina. Avevo anche un video da Mendoza perché sempre si presenta quello che succede a Buenos Aires ma questa Campagna è di tutto il Paese, di tutta l’Argentina, per questo se c’è tempo posso condividerlo.

			Gli oppressori per opprimerci ci tolgono la nostra storia, la nostra genealogia, la nostra coscienza, la nostra lingua, la nostra memoria disciplinando i nostri corpi con le loro politiche e i loro mandati. Quindi recuperare la nostra memoria è già di per sé un atto di ribellione. Per capire la storia di Marea Verde è necessario viaggiare nella nostra storia e nella nostra genealogia personale e collettiva.

			Io mi chiamo Claudia ho quarantaquattro anni e sono un’attivista femminista da quando avevo diciannove anni. Abito in una provincia chiamata Mendoza al confine con il Cile. Il movimento femminista argentino di oggi è l’erede de Las Madres de Plaza de Mayo. Las Madres sono parte - una parte molto importante - della nostra genealogia, la loro impronta è determinante per la nostra lotta attuale ma non sono le uniche. L’Argentina ha una lunga tradizione nella lotta delle donne per i loro diritti e per i diritti dei subordinati. Per esempio, siamo anche eredi delle lotte delle maestre, delle suffragette e delle femministe degli anni Settanta.

			Poi ci fu la dittatura nel 1976 e la rinascita dei diritti con il ritorno alla democrazia alla fine del 1983.

			Las Madres hanno avuto un ruolo fondamentale nella resistenza e nella caduta della dittatura e il loro ruolo ha enfatizzato i diritti delle donne nella rinascente democrazia; la lotta delle “Madri” è stata molto importante quando è ritornata la democrazia, dopo la dittatura del 1976.
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			L’8 marzo del 1984, le femministe scesero di nuovo in piazza, nella strada. All’epoca erano poche ma dopo il movimento è andato crescendo.

			Dal ritorno alla democrazia a oggi abbiamo approvato in Argentina più di trenta leggi per estendere i diritti delle donne e la diversità sessuale; ma noi abbiamo il problema dell’applicazione delle leggi.

			Nel 1986 le femministe organizzarono il primo incontro nazionale delle donne. Hanno partecipato trecento donne. Nell’ultimo di questi incontri, che si sono tenuti ininterrottamente ogni anno in diverse parti dell’Argentina, quello del 2019, a La Plata, eravamo centoventimila donne, lesbiche e trans: in trentaquattro anni la crescita è stata esponenziale. Io stessa ho fatto parte dell’organizzazione dell’incontro del 2004 che si è tenuto a Mendoza.

			L’unico che è stato sospeso è il trentaquattresimo incontro che si sarebbe dovuto tenere lo scorso anno nella provincia di San Luís ma non è stato possibile a causa della pandemia.

			Negli incontri si parla di diversi temi ed è molto interessante vedere questa evoluzione di anno in anno perché quando abbiamo iniziato erano pochi i temi ma oggi arriviamo a cento argomenti di dibattito: aborto, lavoro, popolazioni indigene, violenza, lavoro di cura, disoccupazione, povertà, sessualità, stereotipi di bellezza, terapie, globalizzazione e molto altro.

			All’incontro del 2003, nella città di Rosario, in un’assemblea abbiamo deciso di organizzarci in modo articolato per fare pressione sulla legalizzazione dell’aborto. Ciò si è concretizzato nel 2005 con il lancio della Campagna Nazionale per il diritto all’aborto sicuro, gratuito e legale. Questa Campagna conteneva organizzazioni e collettivi femministi da tutto il Paese, da tutta l’Argentina e ha avuto un impatto in tutti i posti, piccole località, grandi città… in tutte le parti del Paese. Aveva due obiettivi: inserire la questione dell’aborto come una questione di diritti umani, di giustizia sociale e di salute pubblica nella società e presentare un progetto di legge da far approvare al Parlamento.

			Abbiamo preso il simbolo del fazzoletto come un modo per rivendicare la lotta de Les Madres de Plaza de Mayo e scelto il colore verde per cercare un colore che non fosse correlato ad altre lotte in modo che fosse più convincente e che molti settori si unissero a noi. Volevamo dimostrare che l’aborto non era solo una questione di femministe borghesi o di aree urbane ma era un problema di tutti. Il nostro motto era “educazione sessuale per decidere, contraccettivi per non abortire e aborto legale per non morire”. E così abbiamo iniziato questa strada di quindici anni.

			Devo sottolineare che il movimento femminista e per la diversità sessuale, in Argentina, ha avuto diversi punti di grande crescita. Uno è stato con la crisi del 2001, quando il femminismo è entrato nei settori popolari, nei quartieri, nelle assemblee popolari; un altro nel 2010, quando è stata approvata la legge sul matrimonio tra persone dello stesso sesso; poi nel 2015, quando c’è stata la prima marcia Ni Una Menos (“Non Una Di Meno”) e nel 2018 con il primo dibattito sulla legge sull’aborto che ha creato “Marea verde”. Dal 2015 a oggi le nuove generazioni sono entrate in massa nel movimento: ragazze, adolescenti e giovani si sono aggiunte a questa lunga genealogia.
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			Durante i quindici anni della Campagna, siamo sempre state molto preoccupate per il modo in cui le donne gestanti accedevano all’aborto: lo facevano sì, ma in modo non sicuro o con medici clandestini che erano molto costosi. Poi abbiamo iniziato a organizzarci. Per prima cosa abbiamo fornito i dati di medici più rispettosi; poi abbiamo saputo dell’esistenza del misoprostol, un farmaco che, usato secondo un protocollo preciso, produce contrazione ed espulsione del contenuto della gravidanza. Abbiamo preso dall’Italia il nome di Socorro Rosa (“Soccorso Rosa”) per dare nome all’attività di accompagnamento che abbiamo fatto in modo che le donne incinte avessero un aborto sicuro con questo medicinale. Abbiamo anche preso l’esperienza di Women in Waves-Mujeres sobre las Olas (“Donne sulle onde”): sono state create linee telefoniche per dare informazioni, ma il problema era che in molti luoghi come in Mendoza, dove io abito, le donne non avevano accesso al farmaco o era molto costoso o erano vittime di truffe o abusi.

			Dal 2012 abbiamo fatto pressioni per il rispetto delle eccezioni che la legge sull’aborto prevedeva in Argentina.
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			In Argentina, secondo il codice penale, l’aborto era penalizzato, ma con alcune eccezioni: queste erano lo stupro o il pericolo della salute o della vita della persona gestante. Così cominciammo a preparare professioniste della salute che erano femministe, amiche, e abbiamo formato una rete di professioniste della salute per il diritto a decidere: dal 2015 le donne potevano accedere all’aborto nel centro di salute secondo il codice penale.

			Tutte queste esperienze, la rete di salute, il “Soccorso Rosa”, tutto questo che abbiamo imparato, oggi è diventato Marea verde e finalmente è stata approvata la legge di interruzione volontaria di gravidanza. Tutta questa esperienza ci ha aiutato così che oggi, a pochi mesi dalla sua approvazione, si sta realizzando.

			Mi scuso per il mio italiano.
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			Fatima Mahmud è rappresentante diplomatica in Italia del Fronte Po.Li.Sa.Ri.O. (“Fronte Popolare di Liberazione di Saguia el Hamra e del Rio de Oro”). 

			Le donne saharawi

			Grazie per aver inserito la storia delle donne saharawi in uno spazio così inclusivo e sofisticato che segue il percorso e la storia delle donne su varie tematiche.

			Per me è stato molto piacevole e per nulla stancante: in generale queste conferenze sono molto faticose e mettono alla prova qualunque relatore saharawi nella sua capacità di trasmettere il messaggio. Ora, io rappresento il popolo saharawi che, purtroppo, ha vissuto e vive una storia tremenda perché non c’è stato un processo di decolonizzazione come in altri paesi africani, quindi sono costretta, prima, a inquadrare il contesto politico per poi parlare delle donne. Non abbiate paura, cercherò di stare dentro i dieci, massimo quindici minuti previsti.

			La storia politica del Sahara Occidentale, anche se è chiara dal punto di vista del Diritto internazionale, chiara per le Nazioni Unite, è complessa perché non c’è una volontà reale da parte dell’ONU, che ha il compito di portare a una soluzione pacifica la questione del Sahara Occidentale. Purtroppo il Consiglio di Sicurezza, a volte, complica le questioni e spessissimo crea delle difficoltà per quanto riguarda il continente da cui provengo, l’Africa. L’Italia ne vive l’impatto sulle proprie coste: il dramma dell’immigrazione. La Libia, oggi, è uno Stato diviso da un’azione unilaterale di un membro del Consiglio di Sicurezza.

			Noi siamo l’ultima colonia in territorio africano. Nel Sahara Occidentale non c’è mai stato un processo di decolonizzazione, nonostante tutte le varie Risoluzioni.

			Il Consiglio di Sicurezza comincia la prima Risoluzione, che riguarda il processo di soluzione del conflitto nel Sahara Occidentale, cioè la possibilità dei Saharawi di votare in un referendum sull’autodeterminazione, dove avrebbero potuto, finalmente, decidere di essere parte integrante, allora, della colonia che era della Spagna. La Spagna ha solo due colonie in territorio africano: la Guinea Equatoriale e il Sahara Occidentale, in entrambe non è mai stato fatto un processo di decolonizzazione. Nel 1963 esce la prima Risoluzione del Consiglio di Sicurezza che chiede alla Spagna l’organizzazione del referendum per l’autodeterminazione. La Spagna non ha mai organizzato quel referendum!

			Nel 1975, dopo aver fatto un censimento della popolazione (per convincere le Nazioni Unite che avrebbe indetto il referendum) mentre Franco sta morendo (e la Nazione spagnola usciva da una guerra civile tremenda), fa un accordo tripartito con i paesi vicini, il Marocco e la Mauritania. La Spagna divide il territorio del Sahara Occidentale, condanna i Saharawi a un esilio verso l’unico Paese nella frontiera che non le aveva dichiarato guerra: l’Algeria.
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			L’Algeria concede a noi Saharawi un pezzo del suo territorio al confine con il Sahara occidentale, dove noi costruiamo lo Stato Saharawi, che si costituisce soprattutto su una base fondamentale: uno Stato ha bisogno di istituzioni! La guerra scoppia con il movimento di liberazione nazionale, il Polisario, che chiede l’indipendenza del Sahara Occidentale. Il conflitto va avanti insieme al lavoro diplomatico. La Mauritania si ritira dal Sahara Occidentale e riconosce la sovranità del popolo saharawi su quel territorio. Il Marocco persiste nella sua occupazione del Sahara Occidentale fino al 1991, quando l’Organizzazione Africana e le Nazioni Unite offrono un piano di pace, il “famoso referendum” che avrebbe dovuto fare la Spagna!

			Vi risparmio tutto il dolore che noi abbiamo subito, i ritardi e l‘incapacità delle Nazioni Unite, nonostante la nomina di una missione dell’Onu che ha un nome bellissimo. La missione delle Nazioni Unite nel Sahara Occidentale si chiama MINURSO e cioè “Missione delle Nazioni Unite per il Referendum nel Sahara Occidentale”.

			Bene, sono trent’anni che noi abbiamo questa missione e abbiamo avuto tantissimi inviati speciali. Alcuni di spicco come James Baker, per sette anni nel Sahara Occidentale. Ebbene non ci ha portato al referendum per l’autodeterminazione.

			Devo dire con dolore che il Marocco ha usato le Nazioni Unite, e le Nazioni Unite si sono fatte usare, perché c’è la complicità della Francia. La Francia è il Paese che decide la politica estera del Maghreb; è la Francia che, con il suo peso all’interno del Consiglio di Sicurezza, incoraggia l’occupazione nel Sahara Occidentale ed è la Francia che impedisce che quella missione delle Nazioni Unite abbia anche il mandato sulla protezione dei diritti umani. E devo dire che in questo” incoraggiamento”, che è durato trent’anni, noi abbiamo fatto trent’anni anni di “cessate il fuoco”. A novembre dell’anno scorso [2019, ndr], lo devo dire con dolore, nel Sahara Occidentale si è tornati alle ostilità.

			Ora noi dobbiamo parlare delle persone. Abbiamo inquadrato e raccontato il conflitto e abbiamo rivelato chi sono quelli che hanno lavorato per avere una soluzione e, con loro, chi lavora perché una soluzione, in quel territorio, non ci debba essere. Perché? Ai Saharawi sembra che oramai il Diritto che viene applicato non sia quello delle Nazioni ma, piuttosto, il diritto alla conquista. 

			L’Africa è una Terra che non ha diritti: le nazioni potenti si autolegittimano a conquistare quel territorio con qualunque mezzo. È un continente che ha enormi risorse e le guerre che scoppiano sono quasi sempre incoraggiate e incentivate, spessissimo, da chi dovrebbe gestire la pace e la sicurezza in questo nostro pianeta.

			Ora, per cinque minuti, vi vorrei dire che cosa significa arrivare in un deserto piatto, senza nulla. L’Algeria è stata generosa, ci ha ceduto un pezzo del suo territorio ma che è, vicino alla frontiera con il Sahara Occidentale e la Mauritania, un deserto arido chiamato Hammada. Il nome Hammada deriva dalle espressioni: “uh, quanto caldo!” o “uh, quanto freddo!”. Non ci sono piante, non ci sono pietre, non c’è modo di costruire nulla. 
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			Abbiamo cominciato a costruire le prime tende con i vestiti tipici dei Saharawi: questi sono costituiti da cinque metri per un metro e mezzo di stoffa, che viene avvolta intorno al corpo, un po’ come il vestito sudanese e un po’ come quello indiano. Ebbene, le donne saharawi hanno costruito le loro tende con le loro vesti, ma anche le tende per le scuole.

			E quindi, ecco la parte che mi piacerebbe raccontarvi. Noi non abbiamo solo fatto una guerra di liberazione ma abbiamo dovuto combattere, in questi quarantacinque anni, la peggiore e la più difficile delle guerre, quella contro l’analfabetismo. Noi siamo passati in quarantacinque anni da una nazione che aveva il 95% di analfabeti a essere la seconda nazione in Africa più alfabetizzata, dopo la Sierra Leone. E questo grazie a un sacrificio enorme da parte delle donne che hanno costruito “mattoni di sangue” per costruire scuole; hanno rinunciato all’affetto dei figli perché avessero la possibilità di studiare all’estero.

			Adesso noi, grazie al sacrificio di quelle donne, abbiamo gli ospedali, abbiamo le scuole, abbiamo le tende organizzate. Hanno pagato un prezzo altissimo e continuano a pagare un prezzo altissimo. E continuano anche – sempre le donne – a cercare che il diritto della futura nazione saharawi risponda veramente alle aspettative e al sacrificio fatto e che non venga ripetuta la storia di prendere le donne, di nuovo, e relegarle dentro una cucina. 

			Le donne saharawi sono state abbastanza presenti in questi anni, ma non si è mai sufficientemente preparate per gestire la possibilità di essere segregate o maltrattate o che ci sia una legge del potere – perché si tratta sempre del potere – che possa mai, in futuro, condannare le donne a una possibile marginalizzazione nella società saharawi.
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			Per poter affrontare questo, nulla è più utile, appunto, dell’alfabetizzazione. Io devo la mia presenza, ma anche tante altre cose, in questo forum, a Daniela Nobilia di “Limone nel verde”. Perché cito lei? “Limone nel verde” è una ONLUS che ha aperto le biblioteche giù negli accampamenti dei rifugiati saharawi. È molto difficile avere delle biblioteche lì: è un clima veramente ostile ai libri, si consumano da soli, diventano delle opere d’arte, quasi arte contemporanea, a causa delle alluvioni che oramai sono diventate frequenti.

			Siamo anche noi, popolazione saharawi, puniti da questa condizione di cambiamento climatico a causa del comportamento degli esseri umani, quindi il deserto ne è assolutamente vittima. Ci sono delle inondazioni addirittura non previste… cioè non piove e ci arriva l’acqua perché, forse, c’è stata un’alluvione da qualche altra parte magari dove nasce un fiume, magari fossile, di cui non sapevamo l’esistenza. Noi abbiamo costruito, in passato, nel letto di un fiume fossile perché non è stata tramandata l’esperienza, perché quella è una terra di passaggio, è un posto dove avveniva lo scambio delle merci, dopodiché la gente andava via. E noi siamo stati costretti a costruire una repubblica, in esilio. 

			[image: ]Ci sarebbe tantissimo da raccontare, non abbiamo il tempo e io sono a vostra disposizione, davvero, per qualunque domanda. I Saharawi hanno bisogno di visibilità, ma anche di aiuto, di chiunque abbia la possibilità di dare una mano per quanto riguarda la miglioria di quello Stato che noi stiamo costruendo nell’esilio, ma anche di spingere perché ci sia il rispetto dei diritti umani, il rispetto del diritto all’autodeterminazione, il rispetto del diritto a vivere delle proprie risorse equamente, come hanno moltissimi esseri umani in questo pianeta, e la possibilità di avere un minimo di stabilità e di sicurezza per tutti noi. Lo Stato Saharawi non pensa di essere una minaccia per questo pianeta… Lungi da noi! 
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			Chi investe nell’alfabetizzazione non credo che possa costituire un pericolo. Noi pensiamo di costruire uno Stato in Nord Africa e che sia un’opportunità per tutti, anche perché noi, dal 1982, l’unica cosa più pericolosa che mandiamo in giro per il mondo sono i nostri bambini e li chiamiamo “piccoli ambasciatori di pace”. Io vi sono immensamente grata.

			L.L.S.: Una testimonianza veramente terribile. Io mi volevo congratulare con il tuo italiano che è formidabile. Sono molto interessata alla situazione del tuo popolo e vorrei che tu comunicassi a Donne di carta come possiamo fare a rincontrarci perché ti vogliamo aiutare. Tu abiti a Roma, immagino… E hai un incarico istituzionale,  un incarico diplomatico?

			Fatima: Sì, grazie, sì. Noi non abbiamo una grande comunità, non siamo molti e infatti ci spaventa il fatto che non abbiano organizzato un referendum, perché non siamo neanche un milione di abitanti. È allucinante. Sì, io rappresento i Saharawi, vivo a Roma. Viaggio parecchio, però diciamo che ho la sede a Roma. E sì, diciamo di sì, ho un incarico diplomatico. Curo i rapporti tra le organizzazioni italiane che avviano e seguono progetti nei campi profughi in Algeria, faccio da tramite tra le istituzioni italiane e quelle saharawi; giro l’Italia per far conoscere la causa saharawi; mi incarico di consentire, attraverso la consegna dei visti algerini, i viaggi dei membri delle diverse associazioni nei campi.

		

	
		
			[image: ] Teresa Biscosi

			Teresa Biscosi, che era in collegamento dal Kurdistan iracheno, al momento del suo intervento aveva trentuno anni e per quasi due anni aveva operato a Sulaymanyiah. Per “Un Ponte Per…” ha seguito progetti a supporto delle donne in Iraq e nel Kurdistan siriano.

			Il progetto DARFAT in Kurdistan

			Intanto grazie per l’invito e per aver incluso me e in questa bellissima iniziativa e grazie alle partecipanti per aver condiviso queste testimonianze meravigliose. Mi dispiace che non siano le partecipanti stesse a testimoniare la loro esperienza però proverò ad essere io la loro voce. Vivo in Iraq da due anni e a Sulaymaniyah, nel Kurdistan iracheno, abbiamo lanciato un progetto incentrato sulle donne per una componente di empowerment economico.

			La storia che vi voglio raccontare è la storia del progetto “Darfat” che ha riguardato sedici donne, rifugiate siriane nel campo di Arbat, a circa quaranta km da Sulaymaniyah nel governatorato del Kurdistan iracheno. Darfat è una parola curda che significa opportunità e infatti l’idea era quella di offrire opportunità a chiunque fosse marginalizzato ed escluso dal mondo del lavoro nel governatorato di Sulaymaniyah.
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			E in questo modo, fra le varie categorie abbiamo selezionato anche le donne, appunto. E queste donne, tra i venticinque e i quarantacinque anni, sono scappate da situazioni difficili, sono donne rifugiate siriane, quindi partite dalla Siria in piena guerra, che si sono rifugiate nel Kurdistan iracheno, chiaramente con le difficoltà che tutti possiamo immaginare a vivere in dei campi in condizioni di rifugiate. E chiaramente per loro trovare un lavoro è stato complicato sia per motivi logistici, perché dal campo spostarsi significa avere un mezzo privato e comunque avere dei permessi, sia perché è decisamente costoso; inoltre [era complicato, ndr] a livello culturale, a livello di logistica in quanto donne, anche mamme di bambini che non hanno la possibilità di lasciare da nessuna parte.

			Insomma abbiamo deciso con UPP di realizzare questo laboratorio di cucito e quindi all’inizio abbiamo allestito il laboratorio acquistando tutto il necessario e abbiamo offerto a queste donne duecento ore di formazione. Una sarta locale ha portato avanti la formazione e abbiamo deciso di concentrarci su un prodotto che fosse appetibile dal punto di vista economico all’interno del mercato locale, che fosse diverso, un po’ originale: quindi ci siamo concentrati sulle borse femminili. All’inizio i risultati sono stati a livello stilistico un po’ discutibili e poi, pian piano, le donne sono diventate sempre più brave e si sono anche - diciamo - inventate un sacco di altri prodotti. Quindi, da una semplice shopper, siamo arrivate alla custodia per computer, alla custodia per tablet, alle borse porta computer e ai porta cellulari. 

			Ed è stato molto bello vedere come, all’inizio diciamo, il risultato atteso doveva essere chiaramente l’empowerment economico di queste donne ma, come si poteva anche immaginare, soprattutto come speravamo, ha portato anche a un cambiamento all’interno delle loro vite, perché l’empowerment economico ha significato per loro una sorta di indipendenza, di libertà in quanto donne.

			Questo laboratorio è diventato praticamente il loro spazio sicuro, uno spazio bellissimo di condivisione delle loro esperienze, delle loro vite; hanno imparato a conoscersi: venivano comunque da diverse città all’interno della Siria e quindi spesso parlavano anche dialetti, accenti diversi; quindi hanno imparato a convivere, hanno imparato a conoscersi e per me è stato molto interessante vedere e sentire le loro testimonianze. Per esempio mi ricordo che una di loro non poteva lavorare perché il marito non glielo permetteva; però lei ci ha creduto, si è imposta e alla fine è riuscita a lavorare con noi ed è stato per lei un simbolo di rivolta, di successo, innanzitutto in quanto donna. E poi mi ricordo ancora di un’altra che diceva spesso “queste mani hanno fatto di tutto, tagliano le patate, tagliano le verdure...” Comunque tutto è sempre legato alle mani: “laviamo i panni, stendiamo i panni, laviamo i bambini e poi però, non mi ero mai immaginata di poter costruire io stessa delle cose che fossero al di fuori dell’ambiente domestico”.

			E anche questo ha simboleggiato tanto, perché tante di loro si sono scoperte creative, quindi hanno avuto voglia di scoprire, di scoprirsi, hanno re-imparato a imparare; alcune di loro avevano iniziato a studiare poi la guerra ha interrotto i loro studi e quindi è stato molto interessante vedere tutto questo. E alla fine del progetto abbiamo fatto anche una mostra all’interno del museo di Sulaymaniyah ed è stato interessante perché loro venivano intervistate e riportavano la storia di donne di successo e non la solita storia o intervista di donne rifugiate.

			Per noi è stato - al di là dell’empowerment economico che si sperava - molto bello dare, appunto, un’opportunità, uno spazio sicuro, ma anche una voce a queste donne che si sono scoperte anche donne - oltre che mogli e madri - che hanno un carico mentale, emotivo. E molto spesso riportavano il cambiamento anche all’interno delle loro famiglie, perché i mariti le rispettavano di più ed erano molto più di supporto.

			Ed è stato, comunque, un cambiamento importante anche a livello di immagine all’interno del campo, in quanto una donna che è quella che porta il pane a casa, in alcune società, è un simbolo molto forte.

			Per noi è stato bello poter dare questo messaggio, poter dare questa speranza, e abbiamo imparato tanto perché queste donne sono di una forza straordinaria. Molte di loro hanno vissuto situazioni [terribili, ndr]... perdite di familiari e, in quanto vittime della guerra, sono scappate, hanno abbandonato tutto, hanno perso anche tutto e hanno sicuramente passato momenti di stress post-traumatico, eppure non hanno mai smesso di mettersi in gioco e si sono rimboccate le maniche, si sono, appunto, rimessse in gioco in quanto donne e noi siamo orgogliosi di aver partecipato a questo percorso insieme a loro.

			S.B.: Una domanda brevissima a Teresa per completare il suo racconto. Come le avete scelte, queste sedici donne? Le avete scelte voi, si sono fatte avanti loro, avete fatto fatica a convincerle, oppure invece erano troppe e avete dovuto fare una selezione?

			Teresa: Sì, abbiamo dovuto fare una selezione: in pratica abbiamo messo l’annuncio all’interno del campo e abbiamo dovuto fare dei veri e propri colloqui in realtà. Ed è stato veramente complicato selezionarle, anche perché spesso le donne sanno già cucire, cioè all’interno del campo molte donne sapevano cucire ed era difficile sceglierle. Poi alla fine, chiaramente, dovevamo anche rispettare un criterio di vulnerabilità, quindi abbiamo selezionato  le persone che avevano veramente molto bisogno di lavorare, quindi c’erano persone che dovevano prendersi cura di genitori anziani che non avevano accesso alle cure oppure [con, ndr] mariti disabili e che non avevano modo di lavorare, di uscire dal campo. E, in tutto questo, avevano comunque tanti bambini di cui prendersi cura, tanti bambini da sfamare. Quindi, alla fine, sedici, all’interno di un campo di circa novemila persone è stato molto, molto complicato.

		

	
		
			[image: ] Elisa Kidanè

			Elisa Kidanè, missionaria comboniana, è nata in Eritrea. Ha svolto la sua missione in Ecuador, Perù e Costa Rica, poi in Italia come giornalista nelle riviste comboniane. Come poeta ha pubblicato diverse raccolte di versi.

			Vietato calpestare i sogni

			Sono Suor Elisa, missionaria comboniana. Da anni lavoro nel campo dell’informazione e, in maniera particolare, dando spazio e facendo emergere il mondo variegato e complesso della donna. Quindi è stato bellissimo ascoltare le testimonianze che mi hanno preceduta. 

			Avrei mille storie da narrare, ma ho pensato di raccontarne una, quella di una donna giovane e che non c’è più. La sua morte si potrebbe catalogare sotto la lunga fila dei femminicidi, ma ci opponiamo a fare la lista. Ogni donna uccisa è un caso a sé, una storia a sé, una violenza perpetrata ma sempre nuova. Desidero parlare di Agitu, la pastora etiopica-trentina scomparsa il 29 dicembre 2020.

			Siccome sapevo di essere l’ultima di un pomeriggio così intenso, allora ho preferito narrare Agitu attraverso parole lievi, e non certo per attutire la gravità di quello che è successo, ma proprio perché noi donne siamo capaci nel dolore di riuscire a trovare anche quell’aspetto di tenerezza. Quindi vi parlo di questa donna, così, in rime, che mi sono nate in questi giorni.

			Allora, la nostra giovane donna si chiamava, si chiama Agitu: mi piace dire “si chiama”, perché è presente in mezzo a noi.

			 Agitu,

			 dolce il tuo nome

			 come quel perenne sorriso

			 che dona al tuo volto

			 una traccia di mortalità;

			 ma a non farti dimenticare

			 è quella risata

			 fresca, argentina,

			 che fa eco al belare

			 delle tue caprette felici,

			 che risuona ancora oggi

			 sulle montagne trentine e non solo.

			 E l’eco

			 continua a riproporci

			 la tua storia infinita,

			 impossibile,

			 e ci narra di quel sogno che tu,

			 quasi fosse un presagio,

			 avevi chiesto non fosse calpestato.

			 Riascoltare oggi la tua storia

			 non solo stringe il cuore,

			 ma ci obbliga a chiederci

			 dove è finita la nostra umanità.

			 Avevi scelto di fare la pastora:

			 un lavoro duro e umile,

			 nascosto e solitario.

			 Un lavoro che ormai pochi fanno

			 e ancora meno poche.

			 Non l’avevi rubato a nessuno;

			 anzi, avevi ridato valore

			 a delle valli quasi dimenticate;

			 avevi ridato vita

			 a delle capre in via d’estinzione.

			 Eri così felice,

			 che avevi chiamato la tua piccola azienda

			 La capra felice,

			 quasi a voler prolungare

			 quella gioia

			 che ti saltava dentro.

			 Qualcuno però non sopportava

			 tutta questa felicità,

			 fatta di lavoro, di sudore, di fatica.

			 Ma quello che era insopportabile

			 era che a fare questo eri tu:

			 donna,

			 apparentemente esile

			 ma incredibilmente tenace.

			 Ancora una volta a prevalere

			 è stata l’arroganza del maschio.

			 Punto.

			 Non preoccuparti, cara Agitu:

			 non cadremo mai nella retorica

			 che ad uccidere sia stato un immigrato come te,

			 quasi che questo potesse attenuare

			 la gravità del gesto,

			 attenuare il dolore.

			 Ad uccidere è stato un uomo.

			 Punto.

			 Il problema è questo,

			 non il suo colore.

			 Agitu,

			 dal nome dolce,

			 dal sorriso perenne,

			 quando sentiremo il dolce scampanellio

			 di un qualsiasi gregge,

			 sapremo che altro non è

			 che l’eco della tua risata,

			 fresca, argentina,

			 che risuona ancora oggi

			 sulle montagne trentine e non solo.

			 E l’eco

			 continua a riproporci

			 la tua storia infinita,

			 impossibile,

			 e ci narra di quel sogno che tu,

			 quasi fosse un presagio,

			 avevi chiesto non fosse calpestato.

			 Ed eccoci qui,

			 donne a ricordarti,

			 perché il tuo sogno

			 non venga calpestato,

			 ma possa essere realizzato

			 in ognuna di noi,

			 in ogni persona,

			 e che tu ci aiuti

			 a ridare vita

			 a questa umanità in via d’estinzione.

			Questo è quello che così ho voluto racchiudere. Era una storia che tutte noi conosciamo. Agitu era una ragazza dell’Etiopia. Come tante altre giovani anche lei aveva avuto la sorte di una borsa di studio e aveva terminato i suoi studi in Trentino. Terminati gli studi era rientrata in Etiopia sperando di poter contribuire alla vita dei contadini della sua terra contro l’accaparramento delle terre. Presto però si rese conto che non era così semplice come forse aveva immaginato. Inizia ad avere seri problemi con il governo e, seppur amaramente, decide di lasciare il Paese e di rientrare in Trentino. L’amore per la terra la porta a iniziare il lavoro di contadina e di pastora.

			Ricordo che nel 2011/2012, quando si è cominciato a parlare di lei, io lavoravo nella rivista comboniana ed era una di quelle cose che dopo ci si pente amaramente di non avere fatto. Volevo incontrarla e intervistarla. Allora se ne parlava proprio perché era una cosa che aveva colpito un po’ tutta l’Italia. Presto la sua storia diventò un caso nazionale. Una immigrata che era riuscita a fare un miracolo: aveva dato vita a quelle montagne, a quelle colline che i giovani, invece, avevano abbandonato e aveva salvato un tipo di capre che erano in via di estinzione. E poi sappiamo tutti come è andata a finire questa storia. 
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			Da questo avvenimento però dobbiamo imparare una lezione: non lasciamoci sole, sosteniamoci a vicenda, raccontiamoci, non aspettiamo che una di noi muoia per fare necrologi splendidi. 

			Ringrazio per questo le organizzatrici di Voci di Donne dal Mondo, per aiutarci a mantenere viva la storia di ognuna di noi.

			Silvia B.: Grazie, Elisa, per questo tuo dono. Grazie a chi ha partecipato, a chi ci porta le sue storie, a chi ha accettato di venire qui; grazie a Raffaella che ha tenuto le fila di tutto, cosa che io non sarei riuscita assolutamente a fare, lei ci è miracolosamente riuscita, il che mi fa pensare che ho scelto bene la moderatrice di tutta la serata (non che avessi dubbi) e grazie a tutte voi che siete riuscite a restare, per due ore abbondanti, a seguire imperterrite tutte queste testimonianze: alcune prendono molto, ci toccano molto, ci coinvolgono. Quindi anche umanamente, emotivamente, è quasi faticoso riuscire a seguire tutte queste cose, perché  incidono nel profondo. E quindi grazie di essere riuscite a sopravvivere a queste due ore e passa, e grazie anche alle nostre ospiti, agli Stati Generali delle Donne, che ci hanno consentito di sforare le ore 20.00 canoniche (perché io sapevo che avevamo due ore sole). Quindi grazie, e vi annuncio che il 29 maggio ci sarà la seconda puntata, con altri paesi, altre storie, altre situazioni.

		

	
		
			Voci da... Afghanistan, Cina, Colombia, Casamance
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			[image: ] [image: ] Manuela Valenti

			Manuela Valenti, medico pediatra, è esponente di Emergency e responsabile della Divisione di pediatria del Centro chirurgico-pediatrico di Anabah.

			Prima dell’intervento è stato mandato il video “La valle delle donne” di Emergency. La conversazione online è fruibile presso il canale youtube degli Stati Generali delle donne: “Voci di donne dal Mondo, 29 maggio 2021”.

			Afghanistan: la valle delle donne

			Molti conoscono le attività di Emergency, ma magari conoscono di più quelle legate alla chirurgia di guerra. In realtà, trovandosi da tanti anni in un Paese come l’Afghanistan, vengono assolutamente agli occhi, abbastanza rapidamente, quelle che sono le difficoltà delle donne.
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			Nonostante tutto quello che è passato, tutto quello che è successo in Afghanistan, le donne sono ancora prive di alcuni tra i diritti fondamentali, a partire da quello dell’identità, e lo dico in questo senso: i punti nascita hanno avuto la possibilità di redigere i certificati di nascita soltanto da tre o quattro anni.

			Questo per dire che in questi paesi, in Afghanistan come in altri, non esiste una anagrafe, o meglio l’anagrafe esiste ma è soltanto nelle grandi capitali che per la maggior parte della popolazione sono difficilmente raggiungibili… vuoi per i combattimenti in atto, vuoi perché è costoso raggiungere la capitale, vuoi perché a volte è un investimento per una famiglia andare a richiedere dei documenti per i quali magari devi anche corrompere l’ufficiale di turno, documenti che alla fine poi non ti serviranno molto nella vita… 

			Invece, tre-quattro anni fa circa, il governo ha deciso di dare questa possibilità ai punti nascita proprio nel rispetto della difesa delle bambine, e questo è un fortissimo segnale in un Paese dove le donne hanno pochi diritti.

			Hanno poco diritto allo studio: lo studio non è obbligatorio in Afghanistan, le bambine e i bambini studiano in classi separate e via via negli anni si vede qual è la dispersione scolastica, soprattutto per quanto riguarda le bambine perché purtroppo ancora la maggior parte delle bambine è destinata a sposarsi e a essere madre e quindi le bambine non hanno una utilità in qualche modo a proseguire la scuola. Questo è sicuramente vero soprattutto nelle zone rurali, come ad esempio la zona dove abbiamo il nostro centro di maternità, ed è decisamente diverso da quello che è nelle grandi città; però la quantità di abitanti nelle zone rurali è numericamente molto molto più significativa di quella nella capitale Kabul.

			Altri diritti che vengono meno è il diritto a scegliere tutto ciò che riguarda il proprio corpo: la contraccezione deve essere sempre autorizzata dal marito; qualsiasi atto medico o chirurgico sul corpo di una donna deve essere autorizzato dal marito e se non c’è il marito, comunque un maschio della famiglia, fosse anche il figlio minorenne. 

			Viene a mancare in qualche modo il diritto al lavoro perché nella maggior parte dei casi il destino di una donna è quello di essere una moglie e una madre.

			Viene meno il diritto alla sanità… tutto il personale del nostro ospedale è femminile perché una donna non può essere toccata da un uomo che non sia un membro della famiglia, per cui tutte le ragazze che riescono a diventare medico decidono poi di fare le ginecologhe perché sono le uniche che possono visitare le donne.

			Come raccontato nel film Viaggio a Kandahar [di Mohsen Makhmalbaf, 2001, ndr] una visita medica avviene dietro un paravento, una tenda o qualcosa… proprio perché i medici, soprattutto nelle zone rurali, ancora non possono neanche toccare le donne.

			In questa situazione generale, dove la guerra non ha fatto altro che peggiorare e aggravare la situazione portando anche la mancanza di cibo, molto spesso noi vediamo molte donne con una malnutrizione di tipo più qualitativo che quantitativo, ma sta diventando un problema sempre più drammatico che poi si ripercuote anche sui loro figli.

			E in questo contesto noi abbiamo pensato di fare una cosa che all’inizio tutti ci avevano detto che era una follia: perché in un Paese in cui le donne avevano pochi diritti, nessuna sarebbe mai venuta a partorire da noi…
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			E invece non è andata così, abbiamo aperto questo Centro di maternità nel 2003 e, ovviamente, all’inizio non è stato semplice, ma ormai vengono talmente tante donne a partorire da noi che nel vecchio edificio non ci stavamo neanche più e abbiamo dovuto costruire un edificio nuovo. Adesso siamo arrivati a una cosa come settecento parti al mese che, per darvi una idea, sono i parti che fa uno dei più grossi ospedali di Milano; però noi non vediamo, o ne vediamo pochi, parti fisiologici perché la maggior parte dei parti sono comunque con complicanze o di bambini prematuri o di gravidanze con difficoltà che ci vengono riferite dagli altri ospedali.

			Mi piacerebbe essere un po’ portavoce, soprattutto delle mie colleghe afghane, per testimoniare come i cambiamenti possono veramente avvenire; in un colpo solo con un Centro di maternità siamo riuscite a centrare una serie di obiettivi.

			In primis quello di dare sicuramente un’assistenza sanitaria di qualità e gratuita, che non è assolutamente scontata in questi paesi estremamente poveri, perché molto spesso l’accesso alle cure, anche in ospedali di tipo governativo, è a pagamento.

			Diamo la possibilità, fondamentale e importantissima affinché ci sia un cambio di passo, alle ragazze di studiare: perché il nostro ospedale è stato riconosciuto ufficialmente dal Ministero della Sanità e da quello dell’Istruzione afghano come centro di formazione sia per le ostetriche sia come specializzazione post laurea in ginecologia e ostetricia, e questo vuol dire veramente cambiare le prossime generazioni in professioniste della sanità e della salute della donna e della maternità. Più dell’80% delle donne in Afghanistan partorisce ancora in casa, ma soprattutto partorisce senza nessun tipo di assistenza qualificata accanto, da ciò vengono i numeri drammatici e impressionanti della mortalità materna e anche infantile che in questo Paese rimane ancora tra le più alte nel mondo.

			Un altro diritto fondamentale che garantiamo è quello di dare un lavoro a queste donne, un riconoscimento, una dignità, un ruolo sociale all’interno della famiglia e del villaggio dove vivono; molto spesso quello che loro portano a casa è l’unico stipendio per la famiglia, perché sono vedove o il marito ha perso qualche arto, cosa abbastanza frequente nel Paese, e quindi non è in grado di svolgere un lavoro.

			Giorno dopo giorno, vediamo realizzata tutta una serie di diritti… In realtà in questo Paese l’ultimo problema è quello di indossare il burka: nel nostro ospedale nessuna donna lo indossa, lo indossano ovviamente durante il trasporto per venire in ospedale, molte perché sono obbligate ma molte assolutamente per scelta, per una loro tranquillità perché è una cosa molto accettata e molto tranquilla… Forse sulla storia del burka ci sarebbe da fare un incontro a parte, anche per tutta una serie di false notizie, conoscenze e non conoscenze che ci sono sull’argomento.
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			Semplicemente - mi viene da dire questa parola - facendo il nostro lavoro normale, di tutti i giorni, ma in un posto un po’ speciale dove c’è un bisogno particolare, riusciamo quotidianamente a garantire tutta una serie di diritti che nel Paese altrimenti non ci sarebbero e in dieci anni c’è stato veramente un cambiamento epocale… e i numeri lo testimoniano…da un progetto che ci era stato dipinto senza possibilità di futuro, oggi non sappiamo più dove mettere donne e bambini, che ormai vengono da tutto il Paese, con tutte le difficoltà che viaggi e trasporti implicano per raggiungere il nostro ospedale.

			Questa è l’unica possibile speranza per un cambiamento del Paese; speranza che purtroppo in questo momento vedo molto molto a rischio per quello che succederà a partire dall’11 settembre 2020 con il ritiro delle truppe: più di venti anni di guerra in Afghanistan non sono serviti assolutamente a niente se non a fare un sacco di morti, feriti e disabili in un Paese che assolutamente non ha la capacità di avere un welfare o un sistema sociale che se ne faccia carico.

			E sicuramente quel poco che le donne in questi anni sono riuscite a ri-recuperare (ci sarebbe molto da dire sulla storia dell’Afghanistan negli anni passati e quello che è successo con l’avvento dei talebani) penso che sarà veramente messo a rischio ma noi insistiamo, ci crediamo veramente e continuiamo a fare il nostro lavoro con loro1.

			Volevo raccontare la loro storia… la differenza fondamentale è che poi io quando finisco le missioni torno a casa mentre loro rimangono lì: giustamente, rimangono nel loro Paese che nonostante tutte le difficoltà cerca di avere una quotidianità; le persone hanno delle speranze, dei sogni e cercano di avere una vita più normale possibile ma la grossa differenza tra quello che facciamo noi tutti i giorni è che noi usciamo di casa e siamo sicure alla sera di poter tornare a casa, loro purtroppo sono sicure di uscire di casa la mattina ma non sono sicure che un membro della famiglia torni a casa perché lo colpisce un proiettile, una esplosione o quant’altro. Questa è la situazione in Afghanistan.

			La formazione è assolutamente fondamentale in tutti progetti di Emergency e ci tengo a dire che è proprio un po’ un fiore all’occhiello delle nostre attività. Noi facciamo da sempre formazione che è prevalentemente al letto del paziente, accanto ai nostri colleghi nazionali, ma sempre più in tutti i progetti cerchiamo di essere riconosciuti a livello ufficiale dalle autorità in modo che questo sia un intervento sempre più importante.

			Quella dell’Afghanistan è stata una rivoluzione epocale quando abbiamo aperto la maternità nel 2003, le prime ragazze che hanno cominciato a lavorare da noi come requisito avevano di abitare vicino e, quindi, di avere il permesso della famiglia di venire a lavorare da noi anche durante i turni di notte, e magari sapevano due parole di inglese senza avere una competenza professionale specifica.

			Adesso in questi anni è cambiato tantissimo anche nel Paese: le ragazze hanno già quasi tutte un diploma e chi invece ha lavorato da noi va poi presso l’università locale a farsi riconoscere la professione e passa gli esami con i voti più alti… e questo sì che cambia tutto… lo dicevo prima, dà una dignità, un ruolo sociale… è veramente fondamentale.

			Racconto brevemente la storia di una delle nostre ostetriche più brave… un po’ di anni fa era disperata perché il marito aveva avuto l’opportunità di lasciare l’Afghanistan e andare a vivere in Spagna. Lei era disperata… si sarebbero recati presso amici e parenti per avere un minimo di comunità intorno a sé, ma lei in Panshir era una delle capo ostetriche che aveva un ruolo ben definito e fondamentale all’interno di una comunità… in Spagna, invece, sarebbe andata a fare la moglie di un immigrato disperato, per quanto con un lavoro anche abbastanza importante. 

			Per quanto riguarda il Covid mi viene da dire che forse questo è l’ultimo dei problemi in questi Paesi. Sicuramente ci sono stati dei decessi, ma è molto difficile capire quanto abbia impattato veramente perché raccogliere i dati in questi paesi è veramente di una difficoltà estrema.

			C’è una popolazione estremamente diversa dalla nostra: purtroppo, sia per cause sanitarie che per la guerra in sé, l’aspettativa di vita in Afghanistan è molto bassa, credo intorno ai cinquantacinque anni… poi magari nei paesi rurali dispersi o nelle montagne ci sono anche gli ottuagenari, ma con uno stile di vita ed un tipo di popolazione diversa, l’impatto è stato probabilmente più basso. C’è stato anche un po’ da parte delle autorità, non dico un minimizzare, ma un non dare tanto risalto alla cosa.

			Da qualche mese anche qui hanno cominciato le vaccinazioni. I vaccini arrivano da molti paesi del mondo da attraverso un progetto chiamato “Covax” che prevede una cooperazione tra l’OMS e una serie di fondazioni private alle quali aderiscono più di cento Paesi nel mondo: i Paesi più ricchi semplicemente acquistano una quota di vaccini maggiore di quella necessaria per poterli garantire anche a questi Paesi. Adesso stanno iniziando a vaccinare la popolazione sanitaria, ovviamente con lo stesso criterio utilizzato negli altri posti. 

			Poi come ricordavo prima, non c’è neanche un’anagrafe di fatto realmente funzionante in questo Paese quindi diventa difficile gestire tutto il processo.

			Rispetto a tutta una serie di altre problematiche sanitarie ormai ataviche, mi verrebbe da dire che in Afghanistan in questo momento il Covid è l’ultimo dei problemi.

			
				
					1 Nel maggio 2021 viene avviato il ritiro dall’Afghanistan delle ultime truppe statunitensi e della coalizione NATO. In concomitanza con tale ritiro, le forze talebane lanciarono attacchi in diverse aree del Paese riconquistandone la parte settentrionale. Il 15 agosto i Talebani entrano nella capitale Kabul. Dopo decenni di conflitti, disastri naturali ricorrenti e un alto livello di povertà, la presa di potere dei Talebani nell’agosto 2021 ha determinato un declino economico ancora più rapido, crescente insicurezza alimentare e indigenza diffusa. Oggi, le donne in Afghanistan sono state completamente eliminate dalla scena pubblica: in Afghanistan si è verificato un vero e proprio apartheid di genere.
Le donne hanno perso tutti i loro diritti fondamentali come esseri umani. Non hanno nemmeno il diritto di usare i bagni pubblici per lavarsi! Non possono né avere né gestire attività commerciali, non hanno il diritto di studiare, lavorare, di andare dal parrucchiere, di fare sport, di frequentare i parchi pubblici, di viaggiare oltre 72 Km dalla residenza senza il permesso di un maschio di famiglia; non possono chiedere il divorzio. E le donne afgane non accettano il regime talebano, vorrebbero rovesciare questo sistema, non vogliono vivere sotto il dominio di questo sistema che è contro l’umanità e contro la religione.
Recente anche il divieto di vendere contraccettivi femminili. Ma prima era arrivato quello ai dottori (uomini) di curare le donne. Alle donne, d’altra parte, è stato vietato di studiare (anche per diventare dottore): una situazione paradossale che costa la vita a centinaia e migliaia di donne, che non hanno più accesso alle cure mediche. Tuttavia il divieto di lavorare per ONG straniere non include quelle sanitarie: nonostante tutto, le strutture di Emergency proseguono nel loro lavoro come sempre con tutte le colleghe afgane che continuano a svolgere le proprie mansioni, (ndr).
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			Hu Lanbo è originaria della Manciuria ma è nata a Pechino. Vive in Italia da più di trent’anni. È sposata e ha due figli. Nel 2001 ha fondato la rivista bilingue cinese-italiano “Cina in Italia” che tuttora dirige. È autrice di libri per adulti e per ragazzi.

			Le donne cinesi ieri e oggi

			Sono in Italia da più di trent’anni. Sono partita dalla Cina quando avevo venticinque anni perché volevo conoscere il mondo: in quegli anni, gli anni Ottanta, la Cina aveva appena aperto la porta verso il mondo.

			Mi sono laureata a Pechino: nell’università c’erano tanti studenti stranieri che raccontavano la loro vita e così, incuriosita, ho deciso di continuare a studiare in Francia.

			A quel tempo la Cina era povera e i genitori non potevano aiutare i propri figli a studiare all’estero. Mio padre guadagnava poco, l’equivalente di trenta-quaranta euro al mese ma io, con grande coraggio, sono partita e con soli trecento dollari ho affrontato questa avventura.

			Sono arrivata a Parigi e, con l’aiuto delle persone che avevo conosciuto a Pechino, ho trovato un piccolo lavoro e mi sono laureata. 

			A Parigi ho studiato circa cinque anni, poi ho conosciuto mio marito, un italiano, che mi ha invitato a partecipare a una spedizione Pechino-Parigi: circa 2.200 km in tre mesi, viaggiando in camion; pensavo di diventare protagonista di un’avventura, ma è stata molto dura. Era un programma della RAI che si chiamava “Overland”.

			Dopo questo viaggio ci siamo sposati, sono venuta a Roma e sono arrivati i figli. Poi ho iniziato a lavorare in diversi campi. Alla fine, circa vent’anni fa, ho deciso di pubblicare questa rivista Cina in Italia: è stata la migliore scelta della mia vita; con altri mestieri avrei potuto guadagnare di più ma con questa comunicazione io mi sento veramente utile, poiché oggi dobbiamo spiegare tante cose…

			Per esempio, prima degli anni Settanta la Cina era completamente chiusa e i giornali cinesi ci dicevano che nell’Occidente i capitalisti sfruttavano gli operai. E basta.
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			Oggi, molti giornalisti e politici parlano della Cina ma non la conoscono. Attraverso il mio giornale posso spiegare l’immigrazione, e l’integrazione è molto importante. Per esempio nella mia redazione lavorano quattro donne italiane, tre cinesi e un grafico, un uomo.

			Tanti ancora oggi pensano che le donne cinesi siano sottomesse agli uomini; invece, adesso, specie nelle grandi città, non è questo il problema. Le donne svolgono un ruolo importante in tutti i campi: per esempio, per chi è interessato alla comunità cinese, sono le donne che gestiscono i negozi, come è qui a Roma, a Piazza Vittorio, e gli uomini ascoltano le donne su cosa fare.

			Nell’antica Cina, una donna si sposava e andava a vivere nella casa del marito; di solito, soprattutto in campagna, i figli vivevano con i genitori nello stesso cortile, la casa era grande, con stanze in più. La donna, quindi, sposava non solo il marito, ma tutta la famiglia e svolgeva un ruolo importante nella comunità, perché l’armonia di tutta la famiglia dipendeva dalla donna. Quando sono arrivata in Italia, anch’io vivevo con i miei suoceri nella stessa palazzina come nella tradizione cinese. Ora i miei suoceri sono morti, ma erano felici di avere una nuora cinese con queste tradizioni… Nell’ideogramma cinese, “pace” si scrive con un tetto di casa e, sotto, una donna perché quando nella casa c’è una donna nella casa c’è pace…

			La tradizione di fasciare i piedi alle bambine risale all’antica Cina, quando le mamme fasciavano i piedi delle bambine. Risale alla tradizione della dinastia Song (dal 900 al 1200 d.C. circa), quando una concubina imperiale, per avere il favore dell’imperatore, si era fasciata i piedi con lunghe fasce di seta bianca per poi danzare, e tutti gli uomini erano felici di vedere questa donna… La tradizione stabilì che per poter sposare una figlia con una buona famiglia, questa dovesse avere i piedi piccoli e fu così che si iniziò a fasciare i piedi delle bambine. Questa tradizione continuò per altri settecento anni; durante la dinastia Qing, i reggenti Manciù, che non erano cinesi e non fasciavano i piedi alle loro donne, tentarono inutilmente di eliminare l’usanza. Solo a metà del secolo scorso, la nuova Cina ha abolito del tutto questa pratica. Ad esempio, mia nonna, che era di origini Manciù, non aveva avuto i piedi fasciati e quindi non li aveva piccoli.

			Per quanto riguarda il matrimonio, in passato c’era la poligamia: il marito di mia nonna aveva due mogli con le quali viveva. Lui era un militare e si era sposato una seconda volta senza avvisare la prima moglie...

			La nuova Cina, nata nel 1949, ha cancellato queste antiche tradizioni, e soprattutto negli ultimi quarant’anni c’è stato un grande cambiamento: la Cina ha aperto la porta verso il mondo.

			Abbiamo avuto anche la legge del figlio unico, durata fino a pochi anni fa: ogni famiglia poteva avere un solo figlio al quale dare il nome familiare. Questa legge fu fatta perché si pensava che l’economia non potesse andare bene a causa del problema della sovrappopolazione: questa politica era completamente sbagliata e ha creato tante tragedie.

			Ora le cose sono cambiate, siamo diventati una società con tanti anziani (e questo è un grande problema) e il governo sta incoraggiando le nuove generazioni ad avere più figli, ma i giovani non lo fanno.

			T.L.: Vorrei fare una domanda, se possibile, e si ricollega proprio all’ultima cosa che dicevi. È vero che con la legge sul figlio unico un solo figlio veniva dichiarato e quindi manteneva il cognome, però ci sono stati tanti bambini e tante bambine che sono nati e che in realtà non sono stati riconosciuti e che vivono un po’ come invisibili in Cina?

			Lan-bo: È capitato proprio nella mia famiglia, un nipote nato fuori dal matrimonio è stato abbandonato dal padre e ha vissuto con mia madre senza avere un’identità, una residenza per sedici anni. Finalmente con la nuova legge questa situazione è cambiata… Mio nipote a sedici anni ha ricevuto il suo documento di riconoscimento, è andato a scuola, ha iniziato a viaggiare, ha finalmente avuto la sua identità. Ora si sta procedendo con il riconoscimento di queste persone e a regolarizzare queste situazioni.
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			Al momento dell’incontro, Deisy, grazie a una borsa di studio della ong ONG PRO.DO.C.S, era una studentessa di Giurisprudenza presso l’Università Cooperativa di Medellin-Facoltà di Giurisprudenza, oggi è già laureata e insegna Economia in spagnolo e in inglese. Anna Maria, filosofa e attivista a livello internazionale, sempre attenta alle tematiche di genere, ha insegnato all’Università Cattolica di Lima. Nel 1981 ha fondato l’associazione culturale Progetto Domani: Cultura e Solidarietà (ONG PRO.DO.C.S).

			Il diritto allo studio e l’empowerment

			Anna Maria: Grazie e buona sera a tutt*. È importante introdurre Deisy (la chiamiamo con questo nomignolo al posto di Alejandra) perché è una tra le ragazze giovanissime vincitrice del Bando che, come ONG PRO.DO.C.S. abbiamo continuato a lanciare nel 2018 per borse di studio a livello universitario. Presenti in Colombia da più di trent’anni con programmi di Cooperazione internazionale, dall’anno 2000, nel programma realizzato a Medellin, abbiamo voluto focalizzare la nostra attenzione verso giovani donne con cui venivamo a contatto nelle zone periferiche dell’area metropolitana della città. Avevamo riscontrato forme di grave discriminazione e disuguaglianza fra ragazzi e ragazze, però, insieme, un grande desiderio di voler continuare a progredire, a crescere in autonomia, a voler studiare, soprattutto professionalizzandosi, per poter non solo aiutare sé stesse in vista di uno sbocco lavorativo – grazie a maggiori competenze acquisite – ma per rivolgere la propria attenzione verso gli altri, verso la propria famiglia, verso il barrio, i tanti quartieri periferici che circondano interamente la bellissima città di Medellin.

			Per PRO.DO.C.S. è stato importante passare da progetti di promozione umana e di qualificazione professionale, con un portafoglio di servizi di formazione per lo svolgimento di Arti e Mestieri, a progetti di autosviluppo economico rivolti all’avvio di start-up di impresa, cioè di piccole imprese familiari, in generale di fam-imprese, in cui la donna capo-famiglia si è dimostrata sempre la persona capace di sostenere l’iniziativa lavorativa per tutta la famiglia. Praticamente, si è cercato di favorire il ruolo della donna soprattutto come soggetto di generazione di reddito affinché possa essere più rispettata all’interno del suo nucleo familiare. Non ci può sfuggire il fatto che la società latinoamericana, in particolare nelle periferie (perché la cultura è un po’ cambiata nei centri urbani), è ancora molto connotata da maschilismo. Perciò, insieme alle donne destinatarie dei progetti è stata potenziata una presa di posizione chiara nei confronti del principio dell’uguaglianza di genere.

			Ma la cosa più importante, e vi invito a farlo, anche se poi Deisy parlerà e presenterà la sua esperienza, è quella di notare – nella narrazione di queste giovani donne – come avviene questo processo di empoderamiento, di empowerment, in cui la persona impara a fare di tutto, impara a farsi valere e impara veramente a capire quali competenze le servono per poter raggiungere ciò che desidera.

			Facciamo anche attenzione al desiderio di favorire la socializzazione, di creare socialità, di essere presenti in un contesto analizzato a partire dagli indicatori di base più semplici: il rispetto della persona, il riconoscimento della propria dignità, la lotta contro il razzismo, soprattutto (perché in Colombia ci sono ancora molte comunità indigene, anche afrodiscendenti) fino al rispetto dei diritti in quanto tali, non solo per la persona ma anche per la comunità e per il Paese.

			Vi ringrazio ancora una volta per l’invito e do la parola ad Alejandra, sperando che il collegamento funzioni bene.

			Alejandra (Deisy): Ciao, come state? Il mio nome è Alejandra Ceballos Ortiz e vivo nella città di Medellin in una comunità, in un barrio (rione, quartiere, ndr). La verità è che io, fin da piccola, ho sempre avuto la volontà/visione di crescere, di innovare, di cambiare un po’ la realtà che vivono molti barrios in Colombia. Una gran parte di essi soffre questa discriminazione di genere, come ha detto Anna Maria, con gravi abusi in molti sensi e in molti ambiti, e quindi ho desiderato sempre di poter concorrere a cambiare questa realtà e di poter aiutare la mia famiglia, il mio quartiere anche negli anni a venire. E penso che studiare Diritto sia un modo per arrivare ad affermare criteri di giustizia e rispetto dei diritti umani per ogni persona.

			Anna Maria: Ecco, Alejandra in questo momento, mentre si presenta, sta mostrando immagini del suo quartiere di Medellin, da cui si evince chiaramente il tipo di indicatori di sviluppo che ha questa periferia, nella Comuna 8 (che sarebbe il nome dato al quartiere), è una tra le più abbandonate e quella che più presenta condizioni di mancato sviluppo economico e, di conseguenza, alti indici di conflittualità.

			E sappiamo tutti che oltre la conosciuta guerriglia per motivi politici, c’è anche la lotta delle cosche che si organizzano per prevalere e guadagnare denaro. Il problema è sempre quello economico. Per questo motivo, Deisy ha detto che lei da bambina ha sempre desiderato migliorare questa condizione per sé e per il quartiere stesso.
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			Alejandra (Deisy): Questo è il mio barrio ed è la Comuna 8 di Medellin. Sono convinta che attraverso la storia del conflitto armato nel Paese si è andata affermando una nota distintiva di grave violenza, ma non a causa delle persone che abitano questa comunità. E si sa che, senza risorse economiche, è molto difficile poter raggiungere migliori livelli di accesso all’educazione, e la mia numerosa famiglia, i miei genitori, non avrebbero mai avuto tali possibilità.

			Stavo frequentando un corso di educazione professionale del SENA (Sistema di Educazione Nazionale), terminata la scuola superiore, e ho saputo, durante questo corso, del Bando di borse di studio universitario che stava lanciando PRO.DO.C.S. Ho fatto così subito domanda capendo che grazie a PRO.DO.C.S. avrei potuto raggiungere l’opportunità desiderata di imparare e di sapere di più sulla storia del mio Paese e di come esso gestisce il potere cercando di poter cambiare i meccanismi di abuso di autorità e di conflitto armato. Per questo, a parte il vantaggio di avere un’opportunità professionale, mi sono domandata se scegliere di studiare alla Facoltà di Diritto avrebbe significato poter imparare anche a innovare la società colombiana. Ho vinto la borsa di studio e mi sono molto impegnata, grata per avere avuto questa opportunità. Ho studiato molto fino ad ora, e sono al sesto semestre con note alte e di eccellenza. 

			Anna Maria: Le immagini (si intende nel video, ndr) ci hanno mostrato anche la casa della famiglia di Deisy, di pochissimi metri quadri, abitata dai genitori con sette figli. Ecco perché, già da bambina, lei voleva studiare per poter aiutare la sua famiglia e contribuire allo sviluppo del suo quartiere. Quindi ha fatto di tutto per rispondere al Bando e per scegliere una facoltà universitaria che l’aiutasse a raggiungere i suoi obiettivi. È molto importante tenerlo presente proprio perché lei ha sofferto, sulla sua pelle, sul suo corpo, la violazione di tanti diritti e l’impossibilità, a volte, di soddisfare anche dei diritti primari.

			Quindi si è iscritta all’Università Cooperativa di Medellin e vi aggiungo – tra parentesi – che è stata una delle poche ragazze a cui PRO.DO.C.S. ha assegnato la borsa di studio per la Facoltà di Giurisprudenza, perché sono cinque anni di corso e, in più, vi è da fare il tirocinio, arrivando a un costo abbastanza alto. Normalmente la borsa di studio si dà per iscriversi a corsi universitari più tecnici, professionalizzanti, di due/tre anni al massimo, per poter distribuire più borse di studio possibili tra le tante ragazze che ne fanno richiesta. Ma la capacità dimostrata da Deisy è stata notevole nel momento della prova del Bando, riuscendo a vincere questa borsa di studio, a cui risponde ogni semestre con risultati accademici eccellenti. E in questa foto fa vedere come ha condiviso, anche con le sue compagne e con i suoi compagni, il lavoro dei seminari di studio nella Facoltà.

			Alejandra (Deisy): Questo è il gruppo di studio a cui devo il buon risultato accademico ottenuto durante quest’ultimo semestre. E il professore mi ha riconosciuto con capacità idonee a partecipare ai gruppi di studio e di ricerca organizzati dalla Facoltà con la finalità di produrre una serie di reports molto importanti per la stessa Università, e che possono servire anche per il percorso personale dei miei studi.
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			Anna Maria: Deisy, incontra difficoltà in famiglia, perché deve studiare in uno spazio abitato da altri sei fratelli – e in più da una sorella che ha già due figli piccoli – subendo le conseguenze di questo insieme di bisogni/esigenze. Soprattutto, e questo lei non lo dice, durante la pandemia, quando è cominciato l’insegnamento universitario a distanza, Deisy poteva ascoltare/vedere le lezioni solo dal suo cellulare, terminando ovviamente con un serio male agli occhi. Siamo potuti intervenire come PRO.DO.C.S. chiedendo al Rettore della Facoltà che facilitasse il prestito di un computer a Deisy perché potesse studiare a casa sua in condizioni migliori. E siccome lo spazio in casa non è molto, ha dovuto sistemare sul letto una tavola di legno e appoggiarci il computer. Questo lo dico per far capire quanto sono grandi lo sforzo e il desiderio di andare avanti, di progredire, da parte di queste giovani ragazze. Seguiamo così da Roma le opportunità negoziali con le Università affinché ci aiutino. Infatti, non ci fanno pagare delle tasse proprio perché si rendono conto che stiamo facilitando l’iscrizione di più ragazze possibili ai corsi universitari.

			Anche qui su Zoom, stasera, ci sono altre due ragazze borsiste di PRO.DO.C.S. che ci stanno ascoltando. Magari, una prossima volta sarà possibile raccontare come una di loro ha già trovato lavoro perché è potuta venire in Italia – con un supplemento di borsa di studio – per approfondire i suoi studi di Moda e adesso, che ha finito il suo corso, sta già lavorando in un Istituto di Moda a Medellin. E questa è una cosa che dà veramente soddisfazione.

			Alejandra (Deisy): Come raccontavo, nella foto c’è il gruppo di studio con il quale abbiamo fatto ricerca. Ci è stato riconosciuto il diritto di fare ricerca. Così abbiamo presentato ai professori, referenti del seminario, il lavoro perché lo valutino.

			Anna Maria: Qui Deisy sta mettendo in rapporto il diritto allo studio con il concetto di autopromozione; di come si può progredire nel proprio vissuto a livello personale, in famiglia, nel barrio e nell’Università.

			Ci sta presentando altre immagini dell’Università e dei suoi compagni. Ed ecco qui i gruppi di studio che organizzano e dove lei ha avuto il grande merito, diciamo, di riuscire a coinvolgere altri compagni e a motivarli ad andare avanti e a impegnarsi negli studi. Come vedete, anche nella ristrettezza e nella scarsità di opportunità, Deisy è sempre una persona piena di iniziativa e motivatrice, facendo di tutto per superare certe difficoltà che spesso non vengono né notate né viste.

			C’è un altro tema ugualmente importante: integrare gli studi con l’arte. Deisy, in Facoltà suona e canta: si è cimentata anche a fare musica. Poi dirà lei altro a proposito della musica.

			Alejandra (Deisy): Sì è una cosa che voglio condividere la passione che ho per la musica … L’Università, attraverso diversi programmi, mi ha dato l’opportunità di utilizzare degli spazi d’incontro e di mettere a frutto questo mio talento. L’Università promuove infatti differenti culture e i differenti talenti di tutte le persone che sono impegnate nell’Università.

			Anna Maria: Deisy stava dicendo, appunto, che l’Università le ha dato la possibilità di evidenziare e sviluppare questo suo talento per il canto e per la musica, insieme ad altre iniziative che l’Università pianifica. È stata nel gruppo che poi ha allietato le varie feste che hanno organizzato nella Facoltà di Diritto. Quindi lei, oltre a studiare, si è ritrovata l’opportunità di mettere in risalto anche le sue qualità artistiche.

			Alejandra (Deisy): Un altro aspetto importante da sottolineare riguarda ciò che si sta vivendo in Colombia: un problema sociale e politico realmente difficile. Per quello che diciamo in questo momento, a maggior ragione, sento il dovere di citare il nome di persone emarginate e vulnerabili, di lavoratori sfruttati, di una figura amica sofferente… per esprimere una problematica sociopolitica seria da dover risolvere e per la quale è stato proclamato uno sciopero nazionale organizzato da vari gruppi della società civile, alcune parti politiche e sindacali nel mese di febbraio 2021. È doveroso difendere i diritti della popolazione contro la corruzione, la malvessazione e la disuguaglianza delle risorse... Solo allora ci potrà essere un po’ di giustizia.

			Anna Maria: Adesso Deisy comincia a descrivere la parte di impegno sociopolitico, possiamo proprio definirlo così, a cui è attenta. Sta dicendo quale situazione drammatica sta vivendo la Colombia – abbiamo seguito tutti le proteste degli ultimi mesi avvenute nel Paese – negli ultimi due mesi in particolare, quando il Governo, per poter risolvere le difficoltà economiche generate dalla pandemia, ha aumentato le imposte che gravano solo sulla classe media e sulla popolazione con scarse o senza risorse economiche, perché tutto è tassato. In più, aumenta la tensione per tale situazione il fatto che le persone cosiddette ricche e di potere non sono soggette a tassazione, perché riescono a evadere [le tasse, ndr] per corruzione, per disonestà, anche per violenza di vario tipo e uso di potere esercitato con violenza. Per gli effetti nefasti prodotti da questa problematica, gli studenti della Facoltà di Diritto stanno cercando di coordinarsi con altre Università che hanno aderito e partecipato allo sciopero nazionale insieme ai sindacati e a tutte le altre forze sociali della Colombia. Insieme hanno redatto un manifesto di appoggio alla denuncia della grave situazione che si sta vivendo in Colombia. Adesso potete vedere il video del corteo dello sciopero nazionale (2019, ndr).

			Alejandra (Deisy): Esatto, qui si vede come la manifestazione coinvolga milioni di persone e come si sono unite tutte le diverse città del Paese nella lotta nazionale perché quello che si sta facendo è reclamare i propri diritti in modo legittimo. E diverse persone hanno dovuto andarsene dal Paese per avere migliori opportunità di vita; altri non hanno potuto che emigrare ma hanno il desiderio di ritornare.

			Anna Maria: Il video mostra, una ad una, tutte le città che hanno scioperato, ma Deisy sta sottolineando che molte persone sono dovute uscire dal Paese per evitare la repressione o l’incarcerazione, perché il Governo è molto autoritario e non accetta questa giusta lotta per i diritti fondamentali. Queste foto sono davvero illustrative della situazione. L’Università Cooperativa di Colombia – che frequenta Deisy – si è unita alle proteste che hanno fatto le altre città.

			Alejandra (Deisy): Esatto. Vero tutto quello che ha detto Anna Maria. All’Università, noi studenti siamo molto uniti e abbiamo manifestato responsabilmente senza generare conflitti. Nelle immagini lo possiamo vedere bene: qui ci sono persone che sono state perseguite e vittime della stessa violenza che si sta vivendo in questo momento in tutto il Paese. Ci sono stati pregiudizi circa la condanna dello sciopero considerato violento, ma va sottolineato che si è voluto manifestare in modo legittimo: molte ragazze che hanno partecipato allo sciopero, lo hanno fatto pacificamente, come tante altre persone.

			Anna Maria: Le forze militari hanno agito come sempre con molta violenza e queste immagini delle manifestazioni dimostrano come vengono perpetrati degli assassinî contro una popolazione che vuole solamente protestare per chiedere la difesa dei propri diritti umani. Quindi rimane rilevante che questa lotta venga riconosciuta per stabilire una forma di giustizia e di legalità. Di legalità, parliamo, in un Paese che purtroppo non l’ha mai conosciuta.

			Anche l’immagine successiva è interessante perché fa vedere i cosiddetti “sfollati” per ragioni politiche, che sono purtroppo ancora molti. Non possono tacere di fronte a tanta ingiustizia e a tanta repressione. Tutto questo succede per ottenere una pensione, un minimo di condizioni di sopravvivenza, perché in certe condizioni di precarietà non si può certo vivere. Ecco: il popolo in Colombia ha lottato e lotta per avere una casa, per avere un lavoro. Però purtroppo la situazione è questa.

			Le immagini del video di questo sciopero nazionale stanno facendo il giro del mondo, perché in questo modo i colombiani stanno chiedendo un appoggio anche esterno e che la Comunità internazionale difenda una situazione di legalità nel Paese. Ma il Governo sembra molto sordo alle istanze manifestate, perché ovviamente c’è il solito conflitto d’interessi, per cui è importante, proprio per questo, aiutare le persone a maturare questa consapevolezza, questo empowerment anche per gli aspetti del vissuto Sociopolitico. E tutto ciò diventa forma sostanziale di cittadinanza attiva globale, da ricordare sempre e mai da dimenticare.
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			Bibliotecaria per quarant’anni presso le Biblioteche di Roma, Paola si è interessata, fino dalla sua tesi di laurea, alle vicende della Casamance. Questo interesse, unito alle sue capacità di documentarista, l’ha portata a produrre nel 2013 il documentario “Notre cri du cœur. Le donne e il conflitto in Casamance”. Un secondo video è in preparazione.

			Ndeye Marie Diédhiou Thiam (Presidente della Plateforme des Femmes pour la Paix en Casamance (PFPC).

			Nella tradizione della Casamance le donne svolgono un ruolo importante: hanno il diritto di interporsi tra due belligeranti, tra due villaggi o tra due comunità che hanno dei problemi. Con l’intervento delle donne la guerra o il conflitto si fermano subito.

			Marguerite Coly Kény (Presidente dell’Association Régionale des Femmes pour la Recherche de la Paix en Casamance “KABONKETOOR”)

			La “donna tradizionale” occupava un posto importante nella società, perché quando si parla di una “donna tradizionale” si tratta spesso di donne che hanno un certo potere: di curare, di vedere l’avvenire di una persona, di occuparsi della società, di risolvere i conflitti anche nel villaggio.

			Ndeye Marie Diédhiou Thiam

			All’inizio del conflitto le donne si sono occupate dell’aspetto “mistico” dei combattenti; si sono occupate dei loro figli che dovevano partire in guerra: è la tradizione che conferisce tutto questo alla donna.

			Seynabou Male Cissé (Presidente del Comité Régional de Solidarité des Femmes pour la Paix en Casamance USOFORAL e Responsabile della Commission Dialogue della PFPC).

			Il grande problema che bisogna sottolineare è l’isolamento di questa regione e la sua separazione dal resto del Senegal. Tutto questo ha certamente fatto nascere, nelle popolazioni della Casamance, la sensazione che facciano parte di un Paese, la Casamance, di fronte a un altro Paese: il Senegal.2

			E sono queste frustrazioni che nel 1982 hanno dato luogo a una marcia pacifica per reclamare l’indipendenza della Casamance. Ma è nell’anniversario di questa marcia, nel 1983, che una grave, una grande repressione si è abbattuta sulle popolazioni. Ci sono stati molti morti, ci sono stati molti arresti dopo questa data; c’è stata una caccia alle streghe da parte dello Stato senegalese e della polizia senegalese e alla fine del 1983, dopo alcuni eventi che vengono anche chiamati “gli avvenimenti di Diabir”, le persone ricercate si sono ritirate nella foresta ed è così che è stata creata quella che è stata chiamata “Atika”, il braccio armato del Movimento delle Forze Democratiche della Casamance3 (Mouvement des Forces Démocratiques de Casamance-MFDC).

			Alimatou Souaré (Presidente dell’Association pour la promotion de la mère et de l’enfant “KAGAMEN”, è stata la prima donna a mobilitarsi e impegnarsi per la pace con diverse iniziative, tra cui l’organizzazione di marce, l’assistenza alle popolazioni colpite dal conflitto e alle vittime di mine).

			Ho fatto delle marce. Per le prime marce abbiamo parlato con delle donne; le donne avevano paura di uscire: mi hanno lasciato da sola. Quindi avevo il mio cartello, con quattro uomini. Piangevo.

			Ndeye Marie Diédhiou Thiam

			Le donne hanno vissuto delle violenze drammatiche nella nostra regione. Sono state violentate, violentate a volte anche con degli oggetti, violentate davanti ai loro figli, violentate davanti ai loro mariti. Le donne sono diventate delle capofamiglia perché i mariti, i figli, i giovani, se ne sono andati ed è toccato alle donne prendere il carico delle persone anziane e dei bambini.

			Seynabou

			Hanno dovuto in casi estremi spostarsi con le loro famiglie lasciando tutto dietro di loro, o perché il loro marito è scomparso, arrestato dai militari o ucciso dai combattenti dell’MFDC o, semplicemente, perché si è arruolato nelle forze del MFDC.

			Marguerite Coly Kény

			... Delle donne che non osavano più andare a cercare la legna da sole, delle donne che sono morte andando a raccogliere i frutti selvatici… Quante donne abbiamo perso? Molte sono morte saltate su una mina o violentate.

			Alimatou Souaré

			Io ho sempre detto ‘saremo delle perdenti’ perché siamo noi le madri dei ribelli, siamo noi le madri dei militari, siamo noi le madri delle persone che sono nelle case. Saremo delle perdenti prima o poi perché a destra è stato ucciso tuo figlio militare, a sinistra è stato ucciso tuo figlio ribelle, davanti a te è stato ucciso tuo marito oppure tu stessa sei capitata su una mina. Dunque le perdenti siamo noi.

			Martine Niafuna (Association Sénégalaise des Victimes de Mines-ASVM).

			Accompagnavo mio nonno per andare a prendere della legna, era l’8 giugno 2009: alle otto di mattina sono saltata sulla mina. Non sapevo cosa fosse successo. Quando mi sono sollevata ho visto che avevo perso la mia gamba.

			Stéphanie Malack (Association Sénégalaise des Victimes de Mines-ASVM).

			Ho avuto il mio incidente nel 1998. Ero con i miei genitori, eravamo alla ricerca di limoni nel nostro villaggio, perché siamo dei profughi, avevamo lasciato il nostro villaggio per andare a vivere in un altro villaggio. Quando mi sono risvegliata ho detto “Ma che cos’è questo?” Volevo alzarmi ma non potevo. Ho guardato e ho visto che ora avevo un piede solo.

			Marguerite Coly Kény

			Si va, si parla con ogni villaggio, si va in Gambia, si fanno ritornare i profughi dal Gambia in un villaggio. Questi cominciano a insediarsi: dopo un anno, due anni, viene fatto un rastrellamento. Queste persone lasciano di nuovo il villaggio, ritornano in Gambia o in altri villaggi, e così di seguito…

			Ndeye Marie Diédhiou Thiam

			Questa Piattaforma di donne è nata in seguito all’anniversario della Risoluzione 13254, il decimo anniversario della Risoluzione 1325 al quale erano state invitate certe strutture che operavano già per la pace, tra le quali in particolare “USOFORAL” e “KABONKETOOR”. (Il “Forum Régional sur les Femmes, la Paix et la Sécurité en Afrique” si è tenuto dal 15 al 17 settembre 2010 a Dakar, ndr). Si trattava quel giorno di fare un bilancio dell’implicazione delle donne nella risoluzione del conflitto in Casamance. Queste due strutture sono tornate a Ziguinchor dopo questo anniversario e hanno preso la decisione di riunire tutte le organizzazioni di donne della Casamance.5

			Hawa Kandé (Segretaria generale del Sous-bureau de Kolda della PFPC).

			Kolda ha organizzato delle giornate dipartimentali, abbiamo cercato di raggiungere le donne in tutte le collettività locali. Non sono mancate testimonianze, aneddoti, proposte, perché veramente ne abbiamo avuti in tutti i dipartimenti. Anche a Velingara, pensavamo fosse lontana, ma è a Velingara che si è pianto di più…

			[image: ]

			[image: ]

			L’intervento e quelli successivi avvengono a Ziguinchor, 20-21 dicembre 2012 - Atelier di restituzione delle giornate comunitarie e di preparazione delle giornate regionali organizzato dalla PFPC.

			Mariama Diamanka (Responsabile del Sous-bureau de Kolda della PFPC).

			Abbiamo anche fatto delle relazioni sulla Risoluzione 1325 e abbiamo parlato della giornata regionale che dovremo ulteriormente organizzare.

			Lalia Sambou (Responsabile del Sous-bureau de Sédhiou della PFPC).

			Negli incontri che abbiamo fatto l’obiettivo è raggiunto. Perché ogni volta che si incontravano delle donne, a prescindere dal numero, era sufficiente presentare l’argomento, presentare la “Piattaforma” perché tutte cominciassero ad aderire e a parlare di questo conflitto in un modo molto toccante. Delle testimonianze che hanno fatto piangere…

			Martha Senghor (Coordinatrice delle Femmes des Bois sacrés di Ziguinchor).

			La sofferenza che abita i nostri cuori, i cuori delle donne che voi chiamate “Le donne dei Boschi sacri”, è questa sofferenza che ci spinge a parlare, per cercare di riconciliare i nostri due figli. Io dico che è abbastanza, è abbastanza. Noi diciamo che è abbastanza, che la pace ritorni. (Ziguinchor - 9 febbraio 2013 - Giornata regionale organizzata dalla PFPC, ndr).

			La “Piattaforma delle Donne per la Pace” in Casamance

			Paola Montecorboli

			Innanzitutto buona sera a tutti. Questi sono gli estratti di un filmato che in realtà dura quarantotto minuti e che ho realizzato nel 2013. (Le testimonianze e gli avvenimenti sono stati filmati in diversi luoghi e situazioni tra il 2011 e il 2013, ndr). Faccio un passo indietro: avevo fatto una ricerca in Casamance negli anni Ottanta per la tesi di laurea, la regione mi è sempre rimasta nel cuore e ho sempre avuto l’idea di voler realizzare un documentario sulle donne e il conflitto; finalmente sono poi tornata nell’ottobre del 2010 e ho scoperto che era appena nata la “Piattaforma delle Donne per la Pace” (PFPC), quindi da allora ho iniziato a seguirla e a fare riprese. Questo documentario è nato proprio su loro richiesta come strumento per far conoscere il lavoro che stavano portando avanti e anche per spiegare meglio tutte le implicazioni del conflitto.

			Chiaramente è un lavoro che ha dei limiti e sto di fatto continuando a raccogliere del materiale con l’idea di realizzare un secondo documentario, che però non mi sono ancora sentita di far uscire perché la situazione è ancora molto sensibile e io ho raccolto testimonianze anche nei villaggi. Non me la sento di esporre le persone che hanno parlato, perché c’è ancora il pericolo di ritorsioni: purtroppo la situazione è ancora abbastanza complessa.

			Vorrei dire qualche parola per introdurre il conflitto che oppone il “Movimento delle forze democratiche della Casamance” (Mouvement des Forces Démocratiques de Casamance-MFDC), che reclama l’indipendenza della regione, e lo Stato centrale, che è nato nel 1982, e quindi va avanti da quasi quaranta anni: perché è un conflitto di cui si sa molto poco, è un conflitto dimenticato di cui non si è mai parlato molto, perlomeno in Italia, e che ha alternato momenti molto drammatici, come negli anni Novanta, a momenti più tranquilli, fino ad arrivare a una situazione di fatto né di pace né di guerra.6

			I Governi che si sono succeduti (Il Senegal ha ottenuto l’indipendenza dalla Francia nel 1960, il primo Presidente della Repubblica è stato Léopold Sédar Senghor -1960-1980, ndr) hanno attuato ciascuno la propria politica, in discontinuità l’uno con l’altro, e la situazione è complicata anche dal fatto che nel 2007 è morto quello che era il capo carismatico del movimento indipendentista, un prete cattolico, l’Abbé Augustin Diamacoune Senghor, e da quel momento il movimento si è frazionato in diverse fazioni con diverse ali militari e anche diverse ali politiche, alcune basate all’estero. Su questa situazione di instabilità si è poi inserita tutta un’altra serie di problematiche: il traffico di armi, il traffico di droga, la coltivazione della canapa indiana, il traffico di legname, gli atti di banditismo.

			La regione è molto bella e potenzialmente anche ricca. (Vi viene praticata principalmente la risicoltura ed è considerata “il granaio del Senegal”, possiede importanti risorse naturali, forestali, ittiche, minerarie - come lo zircone - e petrolifere, e avrebbe forti potenzialità turistiche, ndr). È nel sud del Senegal, incuneata tra il Gambia a nord e la Guinea Bissau a sud e quello che la caratterizza è che le popolazioni hanno sempre in qualche modo manifestato una loro resistenza, sia attiva che passiva, già in epoca coloniale contro i Portoghesi, prima, e la Francia poi, e hanno sempre aspirato a una loro autonomia sin dall’indipendenza del Senegal7. 

			È una regione dove convivono Islam, Cristianesimo e religione tradizionale, dove convivono popolazioni diverse che vengono anche dalle regioni e dai paesi limitrofi. 

			(I Diola costituiscono l’etnia principale, pur non essendo maggioritari, e sono presenti nella parte ovest assieme ai Baînounk, i più antichi abitanti della regione, mentre più ad est si trovano Malinké e Peul. Sono presenti inoltre popolazioni Balante, Manjak, Mancagne, Soninké, ndr).

			Le donne, all’inizio, hanno aderito alla richiesta di indipendenza, hanno partecipato alle marce, hanno effettuato dei rituali per accompagnare i loro mariti, i loro figli, i loro fratelli che partivano per combattere, però poi si sono rese conto di essere le principali vittime del conflitto e quindi sono nate le prime associazioni. Poi, appunto nel 2010, sulla scia della Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, è nata la Plateforme des Femmes pour la Paix en Casamance. In un primo momento si è trattato di federare le diverse associazioni che operavano già nella regione e di lavorare in sintonia verso un obiettivo comune; quindi tutte le prime attività che la “Piattaforma” ha svolto sono state portate avanti con questo obiettivo, realizzando iniziative, incontri e giornate a livello regionale, marce, conferenze stampa, giornate di preghiera.

			Tutti gli anni, il 21 settembre, in occasione della “Giornata internazionale della Pace”, vengono realizzate delle importanti iniziative: la “Piattaforma” ha tenuto incontri con esponenti del movimento indipendentista, delle autorità tradizionali, delle autorità religiose, dell’esercito, del governo.

			La “Piattaforma” ha svolto e sta svolgendo un ruolo molto importante a livello nazionale, ad esempio organizzando due iniziative a Dakar, una nel gennaio 2014, che aveva come obiettivo quello di risvegliare la consapevolezza della popolazione civile sulla dimensione nazionale del conflitto, poiché uno dei problemi è che le altre regioni del Senegal non hanno una percezione chiara del conflitto che è vissuto come qualcosa di molto distante: quindi era importante lavorare per far conoscere meglio anche tutte le implicazioni e far capire che è un conflitto nazionale che non riguarda solo la regione. Nel settembre 2019 è stato presentato un “Libro bianco”, frutto di incontri svolti con le popolazioni della Casamance nei villaggi di tutta la regione, con le raccomandazioni per il governo, per il movimento e anche per le organizzazioni della società civile che operano per la pace. (Il “Livre Blanc pour une Paix Durable en Casamance” è stato presentato il 14 settembre 2019 alla “Convergence National pour la Paix en Casamance” che si è tenuta a Dakar. Il libro è stato consegnato in quell’occasione al Governo e alla società civile e successivamente alle diverse fazioni dell’MFDC, ndr).

			Per fare un altro esempio delle iniziative portate avanti a livello nazionale, in occasione delle due elezioni presidenziali, nel 2012 e 2019, hanno organizzato degli incontri con i candidati alla Presidenza che hanno esposto il loro programma per arrivare alla pace e hanno firmato un Memorandum preparato dalla “Piattaforma” con il quale si impegnavano a implicare le donne. Nel 2012 l’iniziativa ha coinvolto nove candidati su dieci al primo turno e i due sfidanti al secondo turno, nel 2019 quattro su cinque candidati, ndr.

			Nel 2017, sempre in occasione del 21 settembre, hanno organizzato un Tavolo di Pace a Ziguinchor con esponenti del governo, delle forze armate, del movimento indipendentista, che è stato un momento importante per fare il punto della situazione e per una riflessione comune su come procedere per andare verso il processo di pace.

			A livello subregionale, ed è una cosa molto importante, sono andate verso le donne del Gambia e della Guinea Bissau perché questo conflitto ha delle implicazioni transnazionali: innanzitutto perché le varie fazioni del movimento ripiegano sia in Gambia che in Guinea Bissau perché li utilizzano come retrovia per trovare sostegno, per fare rifornimento, e ci sono anche molte persone, tra cui moltissime donne, che si sono rifugiate in Gambia e in Guinea Bissau. L’altro elemento che accomuna questi tre Stati è che il Gambia ha sofferto di un regime autoritario dal 1994 al 2017 e la Guinea Bissau ha visto ripetuti colpi di stato negli anni.

			(L’instabilità della regione favorisce inoltre a livello transfrontaliero i conflitti legati alla terra, i furti di bestiame e il traffico di legname, ndr). Quindi nel 2017 hanno formalizzato il “Forum delle Donne dello spazio Senegal, Gambia e Guinea Bissau”, che è una realtà oggi piuttosto importante nella subregione: hanno organizzato diversi Tavoli di pace e hanno svolto operazioni di mediazione, ad esempio, subito dopo le elezioni in Gambia.8

			A livello internazionale, la Piattaforma delle Donne fa parte della “Rete Pace e Sicurezza per le Donne dell’area CEDEAO9”, cioè della Comunità economica degli Stati dell’Africa Occidentale, e del gruppo di lavoro “Donne, giovani, pace e sicurezza nell’Africa dell’Ovest e nel Sahel10”, ha legami con donne dei diversi paesi dell’Africa occidentale e alle diverse iniziative che ha organizzato ha sempre invitato rappresentanti da altri paesi: ad esempio, nel 2016, c’è stata un’esponente della “Rete delle donne per la pace di Mano River” (Mano River Women’s Peace Network) che riunisce le donne della Sierra Leone, Liberia e Guinea; nel 2017 è intervenuta un’altra donna attivista per la pace, dal Mali (Association des Femmes pour les Initiatives de Paix).

			Quindi la “Piattaforma” è riuscita a costituire, a livello regionale, nazionale e internazionale, una rete e a promuovere anche tutta una serie di azioni molto importanti: ha contribuito prima di tutto a far conoscere meglio il conflitto; ha facilitato il fatto di cominciare a parlarne (quando sono arrivata nel 2010 c’erano ancora molti problemi a parlarne: la gente aveva paura), e poi ha contribuito a instaurare una situazione più pacificata. Negli ultimi tre anni purtroppo ci sono stati degli eventi piuttosto gravi e quindi la situazione è ancora molto difficile; c’è in atto un tentativo di riunificazione di una parte delle fazioni del movimento, c’è un’ala più radicale: insomma il processo è ancora molto complesso. Comunque le donne stanno svolgendo un lavoro molto importante.

			Chiaramente tutto questo percorso non è stato privo di ostacoli e difficoltà: innanzitutto un primo problema riguarda proprio il rapporto con le associazioni che ne fanno parte, perché per reperire fondi la “Piattaforma” ha finito per attuare progetti lei stessa invece di fungere da intermediaria per le altre associazioni per facilitarne l’accesso ai fondi, ed è vista oggi da alcune delle associazioni un po’ come un’organizzazione-ombrello che però sottrae risorse.

			Un altro problema, questo per accennare quali sono i limiti, è la percezione negativa che si ha della neutralità della “Piattaforma delle Donne”, soprattutto da parte del Movimento, perché viene vista come un’associazione creata soprattutto da donne intellettuali (questo era vero, in parte, all’inizio, ma oggi federa una grande quantità di associazioni) che in qualche modo non hanno aderito, non aderiscono alla causa dell’indipendenza e questo rappresenta un po’ il limite, perché riduce la possibilità di accesso delle donne al dialogo con i combattenti. In questo le “Donne dei Boschi Sacri”, che avete visto nelle ultime immagini degli estratti dal documentario, sono invece facilitate, perché hanno una maggiore fiducia da parte dei combattenti. Molte “Donne dei Boschi Sacri” fanno comunque parte della Piattaforma delle Donne.

			L’altro problema piuttosto importante, che riguarda in generale tutte quante le associazioni, è che ci sono molte realtà che operano, poiché non sono solo le associazioni della società civile che operano per la pace11. Ma, purtroppo, non sono in sinergia l’una con l’altra, non lo sono state per lungo tempo. Nel 2016 è nato un coordinamento, il COSCPAC (Coordination des Organisations de la Société Civile pour la Paix en Casamance) che ha cominciato a federare tutte quante le associazioni, e la “Piattaforma delle Donne” stessa ne fa parte, però si è creato un problema di leadership perché la “Piattaforma” ha in qualche modo paura di veder oscurato il suo ruolo e di perdere la sua specificità.

			Ci siamo salutate con l’impegno di continuare a seguire questi temi, queste persone, queste realtà. 

			Grazie a tutte e… arrivederci!
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			Suggerimenti di lettura

			I suggerimenti che seguono si rivolgono soprattutto a chi conosce poco le situazioni descritte e ha provato delle curiosità stimolate dagli incontri. Sono, appunto, soltanto dei suggerimenti: parziali, eterogenei, un po’ caotici…, ma fatti in modo che ciascuna e ciascuno possa “pescare” dentro all’elenco, seguendo un po’ quello che consiglia il naso… o per meglio dire l’intuito.

			In maggioranza si tratta di opere non letterarie, anche se alcuni di questi saggi si leggono meglio di un romanzo. Abbiamo cercato il più possibile di mettere, fra i dieci titoli dedicati a ciascun Paese, opere di autori diversi e di editori anche molto differenti, in maniera che il panorama fosse ad ampio raggio. Sono testi in italiano e per lo più reperibili in libreria, sui siti di vendita on-line, oppure, in qualche caso, solo in biblioteca: in qualunque biblioteca pubblica voi andiate, purché faccia parte della rete, sarà possibile trovarli tramite SBN e chiederli in prestito.

			Buone letture!
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